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RISTRETTO DELLA VITA 
DEL BEATO PADRE 

FRANCESCO 

BORGIA. 

Che fuDucadiGandia,epolReligio(b, 
< e terzq Generale della Compa- 
gnia di GlBSV, 


Cau/tte da ctb , che di gii fcriffe di lui il P. Pietre Ribade 
neira 3 dalle Croniche della Compagnia » da i Procejfi 
fermati per la fua Canenit,atione> da gt atti 
della Rota 3 e delta Congregatone de* 

Cardinali f opra i Sacri Riti v 

DAL P. VIRGILIO CEPARt 
della medefima Compagnia • 


fa' ^ c ,»/i / Ky V\ Mie v - - ^ 

IN RÓMA, Appreflb l’Herededi Barto- 
lomeo Zannetei . M. DC. XXIV..* ’ 


Mutio Vitellefchi , della Compagnia-» 
di Gierù Prepofito Generale . 

Q Vello Ri Fi retto della V it a y Miracolile, 
del B.Francefo Borgia-, fi potrà Ftampa- 
refe così parerà à Monjìgnore Reuerendifsimo 
Vicegerente, & alRcuerendifs . P. Mac tiro del 
Sacro Palazzo . In fede di ciò ho fottoferitta di 
mia mano la preferite-) e figillat a con il figlilo del 
mio officio. In Roma li 15. d'Ottobrc i 6 24. 
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Fr. V incenditi Martìntllui MagtHer , (y Sodai ' 
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L Beato Padre Francelco 
Borgia, che fù Duca quar- 
andia , e poi Keli- 
tcrzo Generafe— > 
aeua compagnia di Gie- 
sù , fu figliuolo primoge- 
nito di DonGiouanni di Borgia terzo Du- 
ca di Gandia,e di Donna Giouanna d’Ara- 
gona fua moglie, che era figliuola di Don_* 
Alfònfo d’Aragona figliuolo del Rè Catto- 
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^ fu a-..*** lico D. Ferdinando » e nacque in Gandia»* 
aJIi 28. d’Ottobre , giorno dèi Santi Ape- 
rtoli Simone, e Giuda, Tanno del Signore 
1510. efTendo Sommo Pontefice Giulio II. 
Imperatore MaflimilianoPàmo, e Rèd’Ara* 

gona il Cattolico D. Ferdinando fuo bifa- 
uolo materno. Stette la DuchefTa Tua ma- 
dre con gran dolori di parto , e gran peri- 
: colo di morire infieme con la Creatura, mà » 

promettendo al Serafico Padre S. France- 
sco ( del quale era molto diuota ) che fe_> 
Dio Ja faceua riufeir bene , e gli daua fì- 

\> §liuolmafchio,Thauerebbe chiamato Fran- 
erò , con tal diuotione , e con vn Cordo- 
ne di San Francefco , che fi cinfe , fù Dio 
leruito , che nafeeffe quefto fortunato fan. 
ciullo, à cui nel battefimo pofero nom^ 
Francefco , come la DuchefTa Tua madre—* 
aw haueua promeffo. Hebbero i Tuoi genitori 
cura di far ben alleuare il fanciullo , e che 
le prime parole, che apprendere, fuflero 
diuote, e fante : c di più, che nella tenera»» 

V età s afTuefaceffe à reperere molte volte»-» 
balbutendo i dolciflimi nomi di Giesù, e di 
Maria , il che egli faceua con molta grada, 

v apprendendoleorationi,che gTinfegnaua- 

... ' > • i no 


Del B.FranceJco 'Borgia . | 

no con tanta buona memoria , e facilità > 
che non hauendo più di cinque anni , ogni 
giorno recitaua la Dottrina Chriftiana gi- 
nocchionc . Moftraua particolar contento , 
e diuotione à far* oratione al Santo , che li 
toccaua in forte , conforme al lodeuole co- 
ftume della Cafa di Gandia , col quale—* 
diflatauano , e nodriuano i loro figliuoli . 
EfTendo ilnoftro Beato Francefco così fan- 
ciullo > era cofa di marauigiia il gufto , col 
quale oraua,& voleua leuarfì dal letto per 
inginocchiarli , e fare molte genufleflioni 
ad imitatione deH’ApoftoIo S . Giacopo il 
Minore, del quale era molto diuo'to , per- 
che li era toccato in fòrte. Tutte le fue ri- 
creationi , e trattenimenti erano il congre- 
gare jmaginide’Santi, farne Altarini , aiu- 
tare alla MefTa , imitare il Sacerdote nelle 
Cerimonie Ecclefìaftichc , & infegnarle ad 
altri fanciulli, e Tuoi paggi > non era infoien- 
te, nè inquieto, mà fi bene piaceuole , man- 
fueto, e patiente , nè fi fdegnaua > nè pren- 
deua colera con veruno . Giunto all’età di 
fette anni , il maeftro ( ch’era vn graue— > 
Theologo ) cominciò ad infegnarli i princi- 
pi] di Grammatica, e l’Aio ( che era vn fe- 
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del huomo, chriftiano , e difcretp ) i colta- 
mi, & efiercitij di Cauaiiere, quanto fi con- 
ueniua à quell’età ; e l’vno,e l’altro hebbe^ 
poco, che fare, sì per Io fuo buono ingegno, 
come perla fua affabile } e dolce natura . . 
A pena haueua dieci anni , quando comin- 
ciò à gufiate de i fermoni, ne i quali fe à (ot- 
te vdiua qualche cofa, che lifufie piaciuta 
la riteneua nella memoria , e la repeteua_,. 
Imitando il Predicatore con sì gentil ma- 
niera, che cagionaua contentezza, 6 mara- 
uiglia. Nella medefima età ancora haue. 
ua di già le fucdiuotioni ordinarie, quali 
in voce recitaua ogni giorno, fentendo in._» 
effe gufto , e tenerezza : & venendo à cade- 
re inferma la Signora DuchelTa fua madre , 
dell’infermità, che poi morì , fi chiufeil be- 
nedetto figliuolo in vna Camera remota-, , 
e fipofe inoratione, fupplicando con molte 
lagrime il Signore , che rendette la fallite-^ 
alla Signorafua madre, e dopo 1 ’oratione 
fi diede la difciplina, e fu quella la prima-, 
volta, che in così tenera età , e con sì pia—, 
caufa vfafle la dilciplina . 

Morì la Madre l’anno del Signore 1520. 
ettendo già il nollro B. Francefco di dieci 

L anni , 
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anni, e nel medefimo anno per Io tumulto 
delle Communità , che TuccelTc in Spagna > « 
e per hauer i rubelli ottenuta la vittoria^ , 
nella quale réftò Taccheggiata anche Gan- 
dia , il Duca D.Giouatìni tratte da quelFin • 
cendio Tua madre , Tua forella , e le figliuole 
Monache , ch’erano nel Monafterio di San- 
ta Chiara di Gandia - 9 e con D* Francefco 
fuo figliuolo pafsòà Saragozza , doue lafciò 
ilfanciulloin potere di D.Giouànni d’Ara- 
gonà Arciuefcouo di quella Città > nipote 
del Rè Cattolico, e fratello della Madre del 
putto , al quale aprì Cafa^ediede maeftri’, 
che lo perfettionattero nella Grammatica^» 
Mufica, &ettercitij d’Armi, che in Gandia 
haueua cominciato ad apprendere. Mà Dio 
Noftró Signore Io andàua pulendo, dandoli 
grandi incentiui, & ifpirationi dal Cielo » 
perche lafciatte le grandezze , e fperanfce — 9 
vane del Mondo . Da Saragozza lo códutte- 
roà Baezza,doue erano gite à fermarli Do- 
na Maddalena moglie di D. Enrico Enri« 
chez Zio, e Maggiordomo maggiore del Rè 
Cattolico D. Ferdinando ; e Commandato- 
re maggiore di Leone, Tua Auola , Tua Zia, 
clefue Torcile, lui cade grandemente in- 

A 4 fermo. 
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fermo, e gli durò l’infirmità fei radicai capo 
de quali fuccelfe vn terremoto così fpauen- 
teuole,che lo fecero dimorare quaràta gior- 
ni in Campagna fotto vn padiglione , pollò 
fopra vna lettiera , che gli ieruiua di ca- 
fa, e diletto . Di Baezza lo mandarono à 
Tordefiglia, doue feruì all'Infanta Donna»» 
Caterina, fin’che l’anno 1525. li partì per 
Portogallo per maritarli con il Rè Don_» 
Giouanni il T erzo. Di li tornò à Saragozza, 
e dicdeli allo lludio della Logicale della Fi- 
lofoha per io fpatio di due anni, con tanta 
vigilanza, e cura , comefe in quella facoltà 
hauefle voluto addottorarli, ma non per ciò 
li dimenticaua dell'anima fua, di refiftere_> 
agl'alTalti del nemico , e di reprimere gli 
appetiti fenfuali, che già col calore dell'età 
per la fua compleflione fanguigna , & ,amo- 
rofa conditione cominciauano à tumultua- 
re . Per ciò già li confelfaua più fpelfo,e ri. 
correua per rimedio al fuo Confelfore , fe- 
guendo con prontezza i confegli , che gli 
daua : e così fi crede, che Nolìro Signore lo 
conferualfe per la fua bontà, nella lua virgi- 
nale limpidezza, fin che pafsò allo fiato del 
Matrimonio, cofa,che in giouani nobili, rie- 
. chi , 
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chi, e liberi, è molto rara. Effondo già di i S. vi aii^. 
in 1 9.anni } Io mandò il Duca Tuo Padre alla Cortt * 
Córte deH’Imperatore Carlo Quinto, con_» 
vna buona Corredi Paggio Gentirhuomini, 

' e Seruidori , e colà giunto , procurò di vni- 
re,& accozzare infieme gTéflerciti) di Chri- 
ftiano,edi Caualiere . Non confentiua,che 
in cafa Tua fi facelTero giuochi, qè leggerez- 
ze, nè cofa , che difdiceffo alla grauità, e vi- \ 

ta,che egli profelfaua: vdiua la MefTa,& ha- 
ueua i Tuoi tempi per l’oratione ogni gior- 
no, era amico d’vdire la parola di Dio , fi 
confefiaua le fede principali, parlaua volen- 
tieri con- perfone religiofo, faggie , e graui , \ • 
lafciando da parte le amicitie di gente leg- 
giera , e libera f Era molto ben creatole ^ 
cortefe , non mormoraua di veruno, nè con- 
fentiua,che fi mormoraffo alla Tua prelènza : 
era eftremamente amico di dire la verità , # 

poneua l’honor fuo in honorare tutti, gode- 
ua quando i Rè rimeritauano altri Cauaiie- 
ri per i loro buoni feruigi, & haueua fperan- 
za d effor anch’egli per i Tuoi , che diffogna- _ • 
ua di fare, rimunerato. 

E come non poteua lafciare di vifitaiO 
alcune volte le Signore , e Dame della Cor- i» 4 ™ 4 - 
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te', temendo delfoccafione di cadere per 
tali vifite , quando le doueua fare, fi mette- 
ua vn cilitio l'opra la nuda carne , per refi- 
fiere più facilmente a’fieri colpi del nemico, 
con la quale preuentione * e difefa Icampò. 
per la mifericordia del Signore dal contagio 
della dishonellà , fenza che fi potette mai 
notare in lui cofa ,che hauette mal’odore . 

, Veggendo Tlmperatore , e lìmperatri- 
ce vn Caualiere tanto compito in ogni co- 
* fa , quanto era Don Francefco * di faputa, 
e confenfo del Duca di Gandia fuo Padre, 
gli diedero per moglie vna Signora Porctr- 
ghefe per nome Donna Leonora diCaftro , 
Dama molto fauorita dell’ Imperatrice-^ 
medefima , e D. Francefco fece quello ma- 
trimònio per obbedire come buon figliuo- 
lo al Duca fuo padre > e perche defideraua 
ammogliarli per nò offendere Dio nel mez- 
zo di tanti lacci , & occalìoni , e di più per- 
che reftàua molto appagato delle parti di 
detta Donna Leonora . Dielli all* bora flm- 
perafore titolo diMarchefe di Lombai , fa- 
cendolo Cauallerizzo Maggiore dell’impe- 
ratrice : e di quello matrimonio hebbe il 
Marchefe cinque figliuoli malchi , e tre fe- 

mine. 
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mine . In amogliandofi Iafciò il gonerno 
della cafa Tua alia Marchefa , & egli fi oc- Bfcrcmji 
cupaua ne i negotij publici di Palazzo, & in «reo. ra 
altri à lui dall’Imperatore raccommandati ; 
non mancaua punto al necefiario,nè all’ho- 
nefto d’vn Caualiere par fuo, e tralafciaua_» 
il vano, & il fuperfluo. Poneua l’honor Ilio 
in hauere buoni Seruidori,CauaIIi di pezza, • 

& armi fine , e lucide , più che in far altre--» 
fpefe , da altri Cortigiani riputate di eflcn- 
za , non era amico del giuoco , nè di veder 
giucare , perche diceua , che nel giuoco 
per lo più fi perdono quattro gioie, il tem- 
po ? il danaro > la diuotione, e bene fpeflò la 
confcienza : ma perche veniua da altri im- 
portunato à giucare , fi diede molto alla»# 
Mufica , e fece in dia tanto profitto, che—» 
compofe alcune opere , delle quali fi ferui- 
uano le Chiefe di Spagna , chiamandole le 
opere del Duca diGandia. Parimente fi 
diede alla caccia de’Falconi ,da prima piu 
per fuo trattenimento , e per dar gulto all 
Imperatore, e pofeia per l’vtile,che in Capa- 
gna trouaua di poter più darfi a Dio , e ftar 
lontano dal tumulto della gente , e guftare 

delle confiderationifpirituali , che cauaua-» 

dalla 
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dalla fteflfa caccia . Studiò diligentemente 
le matematiche , perche léparuero vtili all’ 
vfìcio d’vn valorofo Capitano , & ancora^ 
perche l’Imperatore le liudiaua , e conferi- 
ua taluolta con lui > interrogandolo hora_* 
d’vna cofa, hora dell’altra . In quello tem- 
'po fu grauementetrauagliatoda vna febre 
terzana , mà con tal mezzo il Signor lode- 
dò, facendoli conofcere da quanto fragil fi- 
lo penddfe la vita noftra , e che tutti li beni 
della terra non la poflfono allungare, nè mi- 
tigare il dolore delle infamità , fe il Signo- 
' re , che le dà, non ci pone la fua Tanta ma- 
no . Leggeua libri diuóti, e de* Santi , fpe- 
cialmente li Sagri ,e più quelli del nuouo 
Teftamento, quali à pena lafciaua dalk^* 
mani, portandoli qualche volta feco*in_« 
Campagna con qualche Interprete Copra di 
quelli, & in trouando qualche fentenza à 
fuo propolito , chiudeua il libro , e Dio gli 
apriua l’Intelletto , e l’induceua à voler in^ 
tendere, e delìderare di compire à quanto 
haueua letto . E quello fu il primo taglio- 
ne della fua oratione mentale, òcome!a_* 
prima linea delfaltilfima contemplatione , 
che poi gli communicò il Signore . L’anno 
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1537. fu oppreffo da vna Scaranria , che_/ 
quali Io ridufle al fine, nella quale fe bene 
non poteua parlar’ con Dio con la lingua.» * 
parlaua con il cuore , & hauendo la morte 
auanti , fi confolaua, penfando , che non lo 
hauerebbe trouato cofimàl preparato > co- 
me forfi in altro tempo farebbe potuto au- 
uenire, poiché all’hora già fi communicaua 
vna volta il mele, cofa in quel tempo molto 
poco vfata-j . > • . 7 

Di molto aiuto furono al Marchefe Don 
Francefco per bene dell’anima fua le infer- 
mità, che Dio gli mandò , e non meno I’aiu- • 
tò la morte dell’AuoIa fua , Donna Maria_j Mortai- v 
Enriquez , più illuftre per la fantità fua, che uoii. 4- 
per Io fangue, perche lafciandola cafa fua, . :# 

e lo fiato , fi fece monaca Scalza, elTendo di 
3 3. anni, in fanta Chiara di Gandia , e ne^> 
vilfe altrettanti in quel facro Conuento con 
mirabile effèmpio di Religione , morendo 
poi fantamente con fegni chiari di gloria^ , 
che il Signore li diede . E fe bene il Mar- 
chefe perde in effe, madre, maeftra , guida , 
e confeglio, Io fauorì però molto più in cie- 
lo , che non hauerebbe potuto fare qui in_. 
terra? auualorandolo, acciò che con più ani- 
« , mo, 
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mo,e femore ti dette al feruigio del Signore. 

Ma quello, che più rinfiammò, e gli fece 
rompere le catene del fecolo , fù la morte—» 
peilr/iT' deirimperatrice Donna Ifabella fua Signo- 
c *~ > ‘ ra, che fuccette in Toledo il primo giorno di 
Maggio dell’anno 153 9.métre teneua l’Im- 
peratore Corte à tutti li gran Signori di Ga- 
ttiglia con iftraordinarie fefte,& allegrezza, 
e fù dato il carico al Marchefe D.Francefco 

* V 

di condurre il corpo deH’Imperarrice à Gra- 
nata, doue doueua etter feppelita nella Cap- 
pella Reale de i Rè Catturici . 

• Fecero quel viaggio con grande accom- 

pagnamento, e giunti à Granata , quando 
vma dei per far la confegna fu aperta la catta di pio- 
che op$- bo , nella quale era il corpo dell’Imperatri- 
ce, fi vide la fua faccia così laida > e sfigu- 
rata, che cagionaua (pauento in quelli , che 
la mirauano, tanto, che niuno di quelli, che 
l’haueuano conofciuta,poteuaattermare-> , 
che quella futte la faccia deH’Imperatrice ; 
' & il Marchefe D.Francefco non potendolo 
giurare , giurò, che fecondo la diligenza , e 
cura, con fa quale quel corpo era fiato por- 
tato , teneua per certo, che fotte quello del- 
rimperatrice . 

.■• 7 : 
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Partirono tutti gl’altri da quello fpetta- 
colo, che caulaua loro fpauento , e cacduo 
odore > retto il Marchefe Don Francefco , il 
quale non fi peteua allontanare, nèleuare 
gf occhi da quegrocchi , che prima erano 
chiari , e rifplendenti , & hora si deformi, & 
ofcuri , e diceua tra fe fletto, Doue ftà facra 
Maeftà lo fplendore, & allegrezza del vo- 
ftro volto ì Voi fete quella Donna Ifabella 
tanto rifpettata nel mondo, e tanto famofa ì 
Voi la Imperatrice mia Signora ? Diede—» 
Dio con quella villa vna commorione tale 
al fuo cuore , che lo mutò come da morte à 
vita , e fece in lui maggior mutatione , che 
la morte non haueua fatto del corpo della.» 
Imperatrice : imperòche lo penetrò vna fo* 
prana luce, & in tal maniera l’illuminò, che 
conobbe chiaro la vanità del mondo, e di 
tutto ciò, che pregiano,e con anfietà procu- 
rano gl’huomini mondani , & infieme im* 
prette in lui vn abborrimento,edifprezzodi 
tutte le cofe vane , e tranfitorie , & vn viuo 
& efficace defiderio di conofcere , & amare 
le cofe vere , & eterne , e di farne acquili o • 
Fù sì potente quello lume della diuina gra- 
tta in quell’anima , che dà quell’hora lino 

all’vl- 
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all’vltimo di fua vita giamai più non lo per* 
dè , nè li dimenticò mai di quello , che iui 
propofe , nè mai intepidi il femore , che , 
iui concepì . 

Ritornato poi dalla Cappella Reale li fer- 
rò in vna ftanza » e gittatoli in terra versò 
dagl’occhi copiofe lagrime con profondi fo» 
fpiri , che gli veniuano dal cuore , e comin- 
ciò à dire , Che facciamo anima mia , che_> 
cerchiamo ì dietro à che andiamo ? ò Rn’à 
quando habbiamo ad amare la vanità, ebu- 
gia,e credere a* noftri propri) inganni ? non 
hai veduto > che fine hà hauuto la più {li- 
mata donna del mondo è Se così tratta la 
morte le Maellà , e grimperij della terra.*» 
chi farà,che gli pofla relìliere ì Quella Ref- 
fa morte » che hà colpito la corona Imperia* 
le , ha di già telo l’arco contra di me, non_* 
farà dunque meglio, che io la vinca della.» 
mano , e faccia io per mio bene ciò , che hà 
da fare ella pér mio male ? E x tempo hor- 
mai di dar bando à i palfatempi , e piaceri 
del mondo , & à i fauori della Corte , e co- 
minciare libro nuouo, e nuoua vita ; vita ta- 
le, che non polla tagliarla la morte . Date- 
mi Signore iddio mio , il voltro lume, il vq- 
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fpirito, l’aiuto della voftra mano, ti- 
mi fuori di quello pantano , & io vi o£ 
co di non feruire più à Signore , che mi 
pffna morire j affai hòferuito a’Prencipi,e 
dato alla giouentù,& alla libertà : tempo è , 
che io mi ritiri, e prepari per aggiuftare^» 
quel conto, che hò da rendere al voftro Tri' 
bunale di tutti i momenti della vita mia.* . 
Giamai più feruire à Signore, che mi pofla_* 
morire . In quelli cosi fatti proponimenti 
pafsò tutta la notte fenza chiuder* occhi , ò 
ripofare grattando Tempre con Dio d’vn_# 
nuouo modo di viuere j nel che lo confermò 
il dì feguente vna predica , che vdì del P. 
Maeftro Gio.Auila gran Predicatore dell* 1*. 
Andaluzia , nella quale trattò de gl’ingan- 
ni, e vanità di quella vita , delle frenelli 
fciocche , e fallaci fperanze de gl’huomini , 
e come al miglior* tempo la morte taglia^* 
il filo, e disfa i callelli in aria, che hanno 
nel loro ceruello fabricati j e poi foggiunfe 
della eternità, ò della glòria , ò della pena, 
che fegue dopo la morte , e della fciocchez- 
za di quelli , i quali in quello fbfHo di vita_» 
non procurano di aflìcurare quello, che tan- 
to importa. E come fe hauelfe vditoi ge- 

B miti, 
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, mo,e fer uore fi deffe al feruigio del Signore. 

Ma quello, che più rinfiammò, e gli fece 
rompere le catene del fecolo , fù la morte.-* 
peli*!?' dell’Imperatrice Donna Ifabella fua Signo- 
ct ^‘ ra, che fuccdTe in Toledo il primo giorno di 
Maggio dell’anno 1 5 3 9.métre teneua l’Im- 
peratore Corte à tutti li gran Signori di Ca- 
ftiglia con iftraordinarie fefte,& allegrezza, 
e fu dato il carico al Marchefe D.Francefco 
; « di condurre il corpo deH’Imperatrice à Gra- 
nata, doue doueua elfer feppelita nella Cap- 
pella Reale de i Rè Catturici . 

* Fecero quel viaggio con grande accom* 

pagnamento,e giunti à Granata, quando 
viltà del per far la confegna fù aperta la caffo di pio- 
che ope- bo, nella quale era il corpo delflmperatri- 
ce, fi vide la fua faccia così laida , e sfigu- 
rata, che cagionaua fpauento in quelli , che 
la mirauano, tanto, che niuno di quelli, che 
l’haueuano conofciura,poteua affermare^ , 
che quella fuffe la faccia deH’Imperatrice ; 
' & il Marchefe D. Francefco non potendolo 
giurare , giurò, che fecondo la diligenza , e 
cura, con fa quale quel corpo era flato por- 
tato , teneua per certo, che foffe quello del- 
Tlmperatrice . Yj 

1 v Par- 
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Partirono tutti gl’altri da quello fpetta- 
colo, che caufaua loro fpauenro , e cattiuo *»«««• * 
odore , retto il Marchefe Don Francefco , il 
quale non tt peteua allontanare, nèleuare 
glocchi da quegrocchi , che prima erano 
chiari , e rifplendenti , & hora sì deformi, & 
ofeuri , e diceua tra fe fletto, Doue ftà facra 
Maeftà lo fplendore,& allegrezza del vo- 
ftro volto ì Voi fete quella Donna Ifabella 
tanto rifpettata nel mondo, e tanto famofa $ 

Voi la Imperatrice mia Signora ì Diede—» 

Dio con quella villa vna commotione tale 
ai fuo cuore, che lo mutò come da morte à 
vita , e fece in lui maggior mutatione , che 
la morte non haueua fatto del corpo della.» 
Imperatrice ; imperòche lo penetrò vna lo- 
prana luce, & in tal maniera l’illuminò, che 
conobbe chiaro la vanità del mondo , e di 
tutto ciò,che pregiano, e con antterà procu- 
rano gl’huomini mondani , & infieme im- 
prese in lui vn abborrimento,edifprezzodi 
tutte le cofe vane , e tranfitorie , & vn viuo 
& efficace dettderio di conofcere , & amare 
le cole vere ,& eterne, e di farne acquili© • 

Fù sì potente quello lume della diuina gra- 
• ùa in quell’anima , che dà quelThora lino 
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alfvltimo di Tua vira giamai più non Io per- 
de , nè li dimenticò mai di quello , che iui 
propofe , nè mai intepidì il femore , che 
iui concepì . 

Ritornato poi dalla Cappella Reale fi fer- 
rò in vna danza , e gittatofi in terra versò 
dagl’occhi copiofe lagrime con profondi fo- 
fpiri , che gli veniuano dal cuore , e comin- 
ciò à dire , Che facciamo anima mia , che— > 
cerchiamo ì dietro à che andiamo? ò fin’à 
quando habbiamo ad amare la vanità, e bu- 

f ia,e credere a* noftri proprij inganni ? non 
ai veduto , che fine hà hauuto la più (li- 
mata donna del mondo ? Se così tratta la 
morte le Maefìà , e gflmperij della terra_#> 
chi farà, che gli pofTa refìftere ? Quella flef- 
fa morte , che hà colpito la corona Imperia- 
le , ha di già tefo l’arco contra di me, non-* 
farà dunque meglio, che io la vinca della-» 
mano , e faccia io per mio bene ciò , che hà 
da fare efTa per mio male ? E' tempo hor- 
mai di dar bando à i paffatempi , e piaceri 
del mondo , & à i fauori della Corte , e co- 
minciare libro nuouo, c nuoua vita ; vita ta- 
le, che non pofTa tagliarla la morte . Date- 
mi Signore iddio mio , il voflro lume, il vq~ 

lì ‘ ; jfttO 
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ilio fpirito , J aiuto della voltra mano , ti- 
ratemi fuori di quello pantano , & io vi o£ 
ferifco di non feruire più à Signore , che mi 
polla morire j affai hò feruito a’Prencipi , e 
dato alla giouentù,& alla libertà : tempo è , 
che io mi ritiri, e prepari per aggiuftar^ 
quel conto,che hò da rendere al voltroTri- 
bunale di tutti i momenti della vita mia.» . , 

Giamai più feruire à Signore, che mi poffa_j 
morire . In quelli cosi fatti proponimenti 
pafsò tutta la notte fenza chiuder* occhi , ò 
ripofare , trattando Tempre con Dio d*vn_» 
nuouo modo di viuere 5 nel che lo confermò 
il dì feguente vna predica , che vdì del P. J r «J» c v 
Maeltro Gio.Auila gran Predicatore dell* il. A “* 
Andaluzia , nella quale trattò de gl’ingan- 
ni, e vanità di quella vita , delle frenelli 
fciocche , e fallaci fperanze de gl’huomini , 
e come al miglior’ tempo la morte taglia^ 
il filo, e disfa i cartelli in aria, che hanno 
nel loro ceruello fabricati ; e poi foggiunle 
della eternità, ò della glòria, ò della pena, 
che fegue dopo la morte , e della fciocchez- 
za di quelli , i quali in quello fofifìo di vita»* 
non procurano di allìcurare quello, che tan- 
to importa# E come fe haueffe vditoi ge- 
li miti, 
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miti > e proporti fatti dal Marcbefe Dotti* 
Francefco in quella Beffa notte, col fuo dire 
liconfermaua ,e ligillaua : E molto più li 
confermò > quando chiamatolo il Marche- 
fe, gli fcoprì quanto haueua in quella notte 
rifoluto. A quello s’aggiunfe per diuino vo- 
lere vn’altra gran confermatione , e fu che 
v Suor Francefca Borgia fua Zia , Badeffa di 
Tanta Chiara in Gandia , gran feruadi Dio > 
ìe da Dio molto vilitata,& accarezzata, gli 
fcriffe vna lettera , nella quale gli riferiua_^ 
tutto ciò , che nelf anima di lui era paffato , 
quando confegnò il corpo deirimperatrice , 
► & in quella notte dapoi, oue dice quelle pa- 

role frà l’altre . 

Lettera,* j 0 llaua , figliuolo deiranima mia , quel 
c * 2u giorno della vollra conuerlione , pregando 
affettuofamente il Diuino Spofoper la vo- 
fìra fanità,ma molto più per la vollra falua- 
tione . Quiui vi vidi gittato in terra a’piedi 
di Chrillo , che con humili lagrime, e gemi, 
ti , gli chiedeuate perdono de’voltri pecca- 
ti , e vidi , che vi porgeua la fua diuina ma- 
no, e leuandoui sù, vi prómetteua itffuo di- 
uino fauore . Ringratiatelo , come fò io , e 
feruitelo con più diligenza, & amore, di quel 
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che fò io . Della fanta Imperatrice vi voglio 
ancora dare buone nuouc , che noi religiofe, 
di quella Cala habbiamo veduto vfcire fa- 
nima fua dal Purgatorio , e paflare accom- 
pagnata da molti Angeli all’eterna Beatitu- 
dine . Per quello tocco sì forte di Dio, e per 
tante confermationi,rifoluè ilMarchefe— » 

Don Francefco di fuggire quanto prima la 
Corte , e ritirarli à Cafa fua à feruir folo 
Dio , e fe la Marchefe fua moglie fufle mor- 
ta prima di lui , e fi vedefTe fciolto , fè voto 
di farli fchiauo di Chriflo, e di abbracciare 
la nudità, & ignominia della Croce, e di en- 
trare in vna Religione > fe la fanirà , & età 
glielo permetteffe . 

Tornato da Granata alla Corte dell’Im- 
peratore, incontanente diede conto à fua_» 
Maeflà di quanto era paffato , e della rifo- 
lutione fatta di ritirarli , e feruire à Dio folo» 
e flmperatore Carlo Quinto gli rifpofe^ » 
che fi doleua grandemente di non poter fa- 
re fifleffo 5 perche non gl’era permeilo dal 
carico deirimperio,che lolìeneua, e dal go- 
uerno di tanti Regni , mà ben gli daua pa- 
rola, e prometteua à Dio, che fe gli daua_> p« ratore * 
vita per alcuni anni , voleua ancor egli ab- s 
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bandonare il Mondo, e rinontiare al gouer- 
no di tutti li Regni , e ritirarli per render 
conto à Dio di tutte le Tue attioni , come—» 
poi fece >& il MarchefeDon Francefco , lo- 
dò quello Tanto penliero dell’Imperatore . 
Dopo,che hebbe reio conto alTlmperatore 
della Tua venutalo fupplicò,che gli delle 
grata licenza di ritirarti in Gandia, con fcu- 
la di vedere Tuo Padre , mà non potè otte- 
nerla , anzi li commandò, che lo feruilfe nel 
carico di Viceré , e Capitano generale di 
Catalogna: e per molto, che cercaffe di fcu- 
farfi , allegando la Tua poca età (che ancora 
non era di 30. anni, ) e la poca efperienza, 
e] forza per carico così pefante , mai potè 
indurre l’Imperatore ad accettar’ la fculà_, > 
per la ftima grande , che della perfona fu* 
faceua: e però gli conuenne vbbidire,& ac- 
cettare il carico , e confidare nel Signore—», 
che gli darebbe gratta per bene ammini- 
ftrarlo . Stando per partire per Barcellona 
l’Imperatore gl’ordinò, che piglialfe l’habi- 
to di Tanto Giacopo , e gli diede vna Com- 
menda , che all’hora era vacata . Pigliò il 
camino di Valenza , e Gandia per vifitare il 
Duca Don Giouanni Tuo Padre. Giunto 
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poi à Barcellona , cominciò Cubito à parlare £££* 
di compire à gli oblighi dell’officio Tuo , & c«aio. 
à gouernare quel Prencipato , come cofa_» 
raccommandatali da Dio, della quale haue- T 

ua da rendere firetto conto. La prima co- / | 

fa , in che mife mano , fu in purgar’ Io flato 
da Banditi, & Aflaflini , eh erano in quel té- 
po tanti in numero > e sì arditi , che non vi 
era via ficura , nè Terra , nè Città di Cata- ] 

logna , che non fentiffe quella piaga : mà il 
nuouo Viceré trouò così buon modo, e pofe 
tanta vigilanza, e cura in quello , che in_» 
pochi giorni prefe , e cafligò gran numero 
d’eflì , & vna volta vici egli Hello in perfona 
con gente à cercarli, & alfediò in vna Tor- 
re, doue s’erano fotti forti 4 5 . d’eflì , li qua- 
li fi refero, e furono parte giullitiati, e par- 
te mandati in galera , e gii altri di paura.» 
fuggirono fuori del Kegno , fiche il paelè — > 
rimafe netto , e ficuro . Parue al Viceré di 
feruir tanto à Dio noftro Signore in pren- 
dere, e caftigare quella gente facinorola-» , 
che foleua dire , Che niuna caccia mai li 
haueua dato tanto gullo, quanto quella^ , 
poi che li pareua di andar’ à caccia in com- 
pagnia della Giuflitia di Dio , il quale rella- 
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ua feruito, che fi tagliale il membro putri- 
do , accioche tutto il corpo della Republica 
fi faluafie j non lafciaua però per quello di 
hauere gran compalìione à quelli , che era- 
no caftigati , e non fpargeua di loro goccio* 
la di (angue , che à lui non coftafle lagrime 
di dolore , e tanta era la Tua carità , che fà- 
ceua dire à fuefpefe 30. Mede per ciafcuno 
di quelli , che per fuo commandamento era- 
no giuftitiati . Vegliaua (òpra i giudici, dan- 
doli carico , che facefiero giuftitia , e che—» 
fp ed 1 fiero brcuemente i negotianti , e per 
dar loro eflempio, egli daua audienza à tut- 
rc l’hore: riceueua con lieto volto tutti quel- 
li, che à lui veniuano , e li lpediua con dolci 
parole, hauendo compaflione à i miferabili, 
& afflitti, (offerendo con patienza le impor- 
tunità t e ruflicità di quelli , che poco fape- 
uano, e procurando , che nelle liti dubbiofe» 
& intricate le parti fi accordaflero . 

Fece vifitare li Scrittori , e Notari publi- 
ci, procurò, che i ricchi pagaflero ciò, che 
doueuano à i poueri , e fe di prefente non_» 
poteuano pagare , faceuagli egli pagare del 
fuo » imponendo poi , che fi rihaueflero da i 
ricchi i danari pagati . Parimente fece vifi- 


tare 
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tare le Scuole , doue imparauano i fanciul- 
li, e cercar’ buoni maeftri , e che fe li ftatuifc 
fe cafa> e qualche falario publico, acciò che 
eflì piu volentieri ,e con commodità atten- 
devo ad infegnare , e bene iftruire la gio- 
uentù , che èia fontana, donde deriua il be- 
ne di tutta la Republica . Pofe ordine nel- 
la gente di guerra , così nell’ordinaria del 
Prencipato jcome in quella , che per là pak 
faua in Italia • E fapeuano i Capitani , che 
di qualfiuoglia difordine de i loro Solda- 
ti , haueuano da rendere efli conto al Vi- 
ceré , e darne fodisfattione é E perche—* 
Barcellona non haueua muraglia verfo il 
mare , volendo fortificare quella Città, fece 
fare tutta la facciata dinanzi delia loggia-*, 
e pofe la prima pietra nel Baloardo di San 
Francefco, e perche quelli anni furono mol- 
to Aerili, e trauagliofi , non fi trouando pa- 
ne, fe non à prezzo ecceflìuo , onde la gen- 
te fi moriua di fame, egli prouide in abbon- 
danza il grano > facendolo condurre di fuo- 
ri del Regno . Faceua grandi limofine, ma- n mo rine 
ritaua orlane , lòccorreua le perfone, che—» J| vi<e * 
erano fiate in honore, e poi cadute in po- 
uertà, e necefiità , prouedeua à i Monafieri 
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de’Frati , e di Monache , & à tutti i poùeri , 
& opere pie ; di modo, che niuno bifognofo, 
ò fconfolato ricorreua da lui , che non fi 
partifle aiutato, e confolato per quanto egli 
poreua . Sopra tutto fi fegnalò in fradicare 
i peccati publici , e fcandalofi ; e quando 
vdiua dire , che fofle fiato commeflò qual- 
che graue delitto contro la Maeftà Diuina ,, 
s’affligeua oltre modo , e gli doleua fino al 
cuore , temendo, che non fo/fe fiato per Tua 
colpa , e che gliene douefie efier chiefto 
firetto conto da Dio , e non ripofaua , fin-, 
che non y ’haueua trouato il rimedio > che—» 
poteua. 

Niuna colà Jafciaua di fare di quelle, che 
fpettauano airvfìcio di Gouernatore Chri- 
filano , follecito, e prudente, per portare-» 
vtilè à i Tuoi fudditi ; e per farlo meglio , & 
accertare la volontà del Signore, che Tha- 
ueua pofto in quel carico , attendeua con-* 
cura ad iòmma cura à coltiuare T anima fua,& à 
to, el(^j chieder fauore,e grana al Signor ifteflo . 
viceré .* Prima d ogn’altra cofafi determinò di rom- 
perla rifolutamente col mondo fenza far ca- 
lò de i Tuoi (propofirati giudici; , e vane—» 
mormorationi , di /prezzare i rifpetti huma- 
^ r *■ ni, e. 
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ni, e le lingue maldicenti , e di calpeftare-j 
riddo, che diranno ? che è tanto crudei ti- 
ranno, e tanto fi è impadronito della mag- 
giore, e più nobil parte del mondo . Con_» 
quello fondamento cominciò molto da ve- 
ro à darli all'oratione , alla mortifìcatione , Eflcrcitio 
alla penitenza , & all’vfo delli Sagramenti . d t 'ò!,° ra ‘ 
Recicaua le fette hore Canoniche confor- 
me alli Statuti della Regola di S. Giacopo , 

( di cui era Commendatore ) che impone—» 
per ciafcuna di effe certo numero de’Pater 
nofter, e di Aue Maria , & infieme con 1 o- 
ratione vocale , meditaua i palli della fantif- 
firr Paflione di Giesù Chrifto noftro Re- 
df re , che nelle fette hore Canoniche—» 
k. hiudono . Recitaua parimente il Ro- 
fario della noftra Donna , meditando pro- 
fondamente i facri mifterij , che in elfo fi 
contengono , riconofcendo il dono lourano 
del Signore in quel mifterio,e cauando con- 
fufione per fe del poco, che fe n’era feruito, 
con chieder’ alcuna grana à Dio conforme 
al mifterio, che meditaua . Mà dopò,che — 9 
fu effercitato in quella lineerà, & humile— » 
maniera di meditare, gi’aprì noftro Signo- 
re l’intelletto, e io folleuò ad vn’altro grado 
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di oratione più alto , e fublime , & alla_> 
contemplatione delle eccellenze) attributi > 
e perfettioni Diuine, nelle quali come in»* 
vn Mar* Oceano immenfo conindicibil gu- 
fto s’immergeua , reftando alcune volte co- 
me fuori di fé - La mattina ftaua cinque , ò 
Tei hore in oratione continua , leuandofi di 
letto due hore dopo mezza notte, e tutto il 

redo del tempo , che gli auuanzaua dalle > 

audienze , & obligationi publiche del Tuo 
vheio , fpendeua in orare , & andaua come 
alforto 5 & eleuato in Dio 5 e tanto rapito , 
che alcuna volta gl occorfe (tare con il cor- 
po prefente à qualche mulìca , ò fefta ( che 
non poteua far di meno) e con il penderò , 
e cuore così lontano ; e tanto ritirato in fe » 
che finita la fefta non poteua far’ fede di 
cofa, che in efta fufte pallata . 

Peniteli' Mà che dirò della fua penitenza, e morti- 
«£ lvi ^catione? Primieramente lafciò di cenare 
la fera in fodisfattione de gli eccelli com- 
melfi ne i conuiti lauti d’altri tempi, e per 
guadagnar quel tempo per loratione, e de- 
bilitare il fuo corpo, ch’era molto groftb. He 
hauendo digiunato due Quadragclime con 
sì gran rigore , che in tutto il giorno non». 

man- 
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mangiaua più , che vna fcudelia di herbe , ò 
di legumi, con vna tagliatura di pane , ne_-> 
beueua più, che vn picciolo bicchiere d’ac- 
qua , trouandofi bene con quello modo di 
viuere , fi determinò di digiunare vn’anno 
intiero con quello medefimo rigore , e così 
fece, perdendo il vano rifpetto al mondo, e 
tenendo tauola fplendida per i Signori , e 
Caualieri , che veniuano à mangiar feco . 
Con tal dieta , e llretto modo di viuere fi 
fmagrì tanto, che vna Tua cafacca, che pri- 
ma gli llaua bene, al fine di quell anno gli 
era larga nella Cintura mezzo braccio. Ag- 
giungeuaà quella ecceflìua allinenza dell’ 
altre afprezze , e rigori , come le vigilie , il 
cilitio , le difcipline , la perpetua mortifica- 
tione, il dar contrà ad ogni fuo gulìo, fielfa- 
me rigorofo della Tua confidenza , il non_# 
perdonarli , nè diffimulare mancamento , 
che commettelfe lenza calligo, e limili . Di 
modo , che la vita fiua era più da religiofio 
penitente , che da Signore , e Viceré gioui- 
ne, & ammogliato, & alleuato nelle lautez- 
ze, & abbondanza . 

Per mezzo di quelli fianti elTercitij daua 
Dio al Marchefie nuoui rinfreficamenti, e 

forze, 


1 8 7{iflretto della fluita 

forze , ma molto più per l’vfo dei fantiffimi 
fagramenti- della Confeflìone >e Commii- 
nione, perche all’horagià ficommunicaua 
ogni Domenica, e lefefte principali dell’an- 
no , e lo faceua per ordinario nella fua Ca- 
pere le felle folenni nella Chiefa maggio- 
re per ettempio, & edifìcatione di tutto il 
popolo, e lo faceua con particolar* apparec- 
chio , e ritiratezza , e nell’atto di riceuere il 
fagratiflimo corpo del Signore, rellaua co- 
me attorto, e fofpefo , e communemente_j 
con sì copiofe, e foaui lagrime, e con tanta 
tenerezza, e foauità di fpirito , che egli me- 
delimo, che l’haueua,à pena le fentiua , e fi 
marauigliaua, e rellaua come attonito con- 
fideranno la fua grandilfima viltà, e la ine- 
{limabile , & immenfa bontà di Dio , che-> 
fenza fuo merito così lo vezzeggiaua: e gu- 
fiaua tanto della dolcezza, e foauità di que- 
llo conuito reale , che vna gocciola fola di 
diuino liquore, che Diogl’infondeua, ante- 
poneua à tutti i diletti del mondo , e llima- 
ua,che fe fi fatte potuto comprare col prez- ' 
zo della vita fua , che tutto era poco , per i 
ottenere, e godere vn tal teforo . Con que- 
llo fentimento faceua alle volte compara- 
tone 
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tione dc’piaceri, e diletti fpirituali con i fen- 
fuali, e confederando quanto veri, e fodi fo- 
no i fpirituali, quanto vani e falli i fenluali, 
la pace, & il ripofo , che fi trouano coloro , 
che podiedono quelli , il trauaglio, e la in- 
quietudine , che arrecano à i loro poffefTori 
quelli, con tanti pericoli, & amaritudini, di- 
ceua con interno fentimenro , & ammira- 
tione . O vita fenfuale , e vita dabeflie»^, 
quanto tù fei cieca, vile , e miferabile inal- 
zi al lume,& alla felicità della vita fpiritua- 
le ? Come fi disfa , e difpare quel vano, e 
bello fplendore, conche acciechi quelli, che 
ti feguono , quando forge ne i cuori loro il 
giorno chiaro della vera luce ? Ma fe bene 
le confefsioni, e communioni così frequen- 
ti, & ordinarie del Viceré Don Francefco 
erano per lui tanto vtili , veniuano però ri- 
prefe , non folo dalla gente populare (che-* 
in quel tempo fi marauigliauadiquefta no- 
uità) ma anco da qualch’vna fpirituale,e 
diuoca per parerli poco rifpetto , che vn Si- 
gnore fecoiare, ammogliato, & occupato in 
tanti negotij, e grandezze , tanto frequen- 
tali iSagramentii nondimeno egli non fi 
mofTe,anzi feguitò nel fuo coflume, per 

l'efpe’ 
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refperienza , che haueua del Tuo profitto , 
per lo buon’odore, che fi fpargeua con il Tuo 
etfempio, per parere d’alcuni Padri graui 
dell’Ordine diS.Domenico, coni quali par- 
laua delle cofe dell’anima lua, e per efierfi 
confultato per lettere con S.Ignatio, il qua- 
le gli rifpofe da Roma , che fe bene non fi 
poteua dare vna regola ferma , & vniuerfa- 
ìe per tutti, nondimeno era meglio acco- 
llarli con amore , e riuerenza debita fpefiò 
al Signore , che il ritirarli con timore , e pu- 
lillammità da elfo, e che per le relationi,che 
haueua da altri della vita fua,ardiua di con- 
figliarlo , che feguitafle à communicarfi 
ogn’otto giorni . 

Morì in quello tempo il Duca di Gandia 
ai Gàdia D.Giouanni di Borgia Tuo Padre , e la fuaL» 
morte fu fentita molto da i Tuoi vafialli, per- 
che era gran Caualiere , molto elemofinie* 
re, e molto diuoto del fantiffimo Sagrarne n- 
to, quale accompagnaua Tempre , quando 
veniua portato a qualche infermo , lardan- 
do qualfiuoglia occupatione', che hauefie, 
con dire , Andiamo , che Dio ci chiama^, . 
Per quella morte , ellendo il Beato France- 
fcorellato.Duca in luogo del Padre , prefe 

ìk. 
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quefta occafione per ritirarfi , e fupplicò la 
Maeftà deirimperatore ,à dargli licenza^» 
d andarlène allo Stato Tuo à gouernare i Tuoi 
vaflalli , & à elfeguire il Teftamento di fuo 
Padre: la qual cola hauendo l’Imperatore—» S[iccede 
approuata, ilnuouo Duca Don Francefco ** Duc *- 
l’anno 1543. lafciando il gouerno di Cata- 
logna ,con difpiacere di quel Regno , fé ne 
andò in Gandia > doue raunò i Seruidori di 
fuo Padre, e li riceuette tutti al feruigio fuo, 0pcr ^, 
benché non ne hauelfe bifogno , per hauere d>e fece • 
egli i Tuoi Seruidori proprij , mà acciò i Ser- 
uidori di fuo Padre non reftaflero abbando- 
nati, nè patiffero neceffità , nè i Tuoi proprij 
folfero leuati da gl’officij loro, volle tenere— » 
doppi Officiali , e caricarli di gente , ancor- 
ché non gli foffe necelfaria , per vfar conu. 
efli quefta mifericordia , Fece di piu fubito 
riparare , e riedificare lo Spedale di Gan- 
dia , che era molto vecchio , e porre in elfo 
letti con ogni prouilione per albergar! Pere- 
grini, e curar gl’infermi, a’ quali faceua.* 
prouedered’ognicofa molto liberalmente • 
Fortificò la medefima Terra di Gandia , e 
la prouide di molta, e buona artegiieria^ , 
acciò che i terrazani ftelfero fìcuri da i Mo- 
ri» 
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ri, e da’Corfali d* Algieri , e d’ Africa , che — > 
corrono quella cofta,& i popoli vicini fi po- 
teffero in effe ritirare in tempo di bifogno • 
Et hauendo proueduto con lo Spedale à i 
poueri, & infermi ; e con la fortificatone — > 
alla ficurezza de i Tuoi vaffalli, fece fabrica- 
re nel fuo palazzo vn’appartamento per fua 
ftanza ,& vn Conuento de* Frati dell’Ordi- 
ne di S. Domenico nella fua terra di Lom- 
bay , con buona fabrica, e fufficiente rendi- 
ta, e ricchi vafi , & ornamenti per la Chie* 
fa, ecultoDiuino. 

Haueua iIDucaFrancefcolaDuchefTa_> 
fua moglie imitatrice della fua diuotione, 
penitenze, & vfo de’Sacramenti, e da alcuni 
anni già viueuano feparati , attendendo fo- 
lo alla vita fpirituale , e la Ducheffa anda- 
na tanto femplicemente veftita , e fenza or- 
namento veruno , che vna Signora princi- 
pale l’interrogò, perche non andaffe confor- 
me al grado , e qualità fua ì & ella rifpofe , 
che veggendo il Signor Duca, quale Dio gli 
haueua dato per fuo Signore, e marito, ve- 
fìito di cilicio» cercare il difprezzo del Mcn- 
do,e di fè fteflo, non poteua effe con sì buo- 
no efiempio innanzi àgl’occhi, trattari! con 

altra 
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altra maniera . E mentre ftauano in Tanta 
compagnia Temendo à Dio, diede il Signor 
alla DuchelTa vna longa , e trauagliofa in- 
fermità per più purgarla , e perfettionarla , 
e poTcia liberarla da quello milèrabile eli- 
iio, conducendola à godere di fe nella mag* 
gione eterna . Sentì molto il Dùca quella-» 
infermità , & oltre le melfe , orationi , ele- 
molìne ,che fece fare per la Tanità , e vita-» 
della DuchelTa , fcgli con grand*inftanza-» 
Tupplicò il Signore, che gliela concedere. 
Mà vn giorno nei maggior* feruore della.» 
Tua oratione, vdì vna , come voce intcriore, 
che gli dille , Se tu vuoi , che io ti laTci per 
più tempo in quella vita la DuchelTa , io Io 
laTcio nelle tue mani , mà ti auuiTo,che à te 
non è ifpediente : e lù quello Tentimento 
con tanta chiarezza ,&euidenza , che ne^> 
all’hora , nè dopo , come egli ftelTo raccon- 
ta ua, potè dubitare, che quella fblfe Hata.» 
vilita di Dio . Rimale con quella libera of- 
ferta del Signore, così confufo il Duca , e 
così accefo d*vn teneriflìmo , e dolcifsimo 
amore verfo Sua Diuina Maellà,che gli pa- 
rcua Te gli llruggelìè il cuore ; onde à Dio 
riuolto>.con Singulti , e copiofe lagrime dit 
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te: Signor mio, e Dio mio, perche dite à 
me, che voilafciate nelle mie mani quello y 
che ftà folo nelle voftre?Chi fiere voi Crea- 
tor mio, e ben mio? ò chi fon’io, che voglia* 
te voi fare la mia volontà , eflendo io quel- 
lo, che hò in tutto, e per tutto da negar la 
•\ mia per far* la voftra ? Chi sà meglio di voi 

quello , che à me conuiene ? Dunque fin_* 
da hora dico Signore, che fi come io non_* 
fon mio , mà voftro , così non voglio, che fi 
faccia la mia volontà, màla voftra , anzi io 
voglio quello , che voi volete > e vi offerifco 
la vita , non folo delia Duchelfa, mà di tut- 
ti li miei figliuoli , e la mia , e tutto ciòcche 
« dalla voftra mano hò , e poffiedo nel mon- 
do , & vi fupplico , che voi diiponiate dei 
tutto , fecondo il voler voftro ♦ Quefto dif* 
fe il Duca con grande affetto, e raftegnatio- 
* ne, e fubitofe ne vide l’effetto, perche la 
èlfim J^hichcflà cominciò à mancare, e gire in~* 
ebeffa. fretta alla morte, affittendoli iLDuca, che_> 
la inanimò in quel tranfito con parole di 
Angolare (pirico , mentre ella diede il fuo à 
Dio , che l’haueua creato alli 27. di Marzo, 
dellanno 1 546, lafciando il Ducavedouo 
nel trentefimofefto anno dell’età fua./ t 
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Ben il vide , che la morte della Duchet 
fa haueua da dar vita , & augumento di vir* 
tù all’anima del Duca , perche rimale—» 
egli piu sbrigato per effettuare quello , 
che haueua prometiò in Granata , e vo- 
tato al Signore—» • Già in quello tempo 
haueua egli notitia della nuoua Compa- 
gnia di Giesù , che Dio noftro Signore ha- 
ueua piantata nella vigna di Tanta Chie- 
fa per ben del mondo, enei parlare alcune 
volte con i Padri di elfa li era molto affet- 
donato al fuo buono Illituto , mà mol- 
to più crebbe quella affettione col conferi- 
re col Padre Maellro Pietro Fabro , pri- * * 
mo Compagno del Tanto Padre Ignatio 
nella lliitutione della Religione , il quale 
all’hora era in Spagna , e paTsò à Gandia^» 
per andare à Trento, doue lomàndaua-. 

Papa Paolo Terzo peralfilterc nel Conci- 
lio in nome di Tua Santità . Con quello huo- 
mo diuino, e celelle maellro» communicò il 
Ducale cofe dell’anima Tua, con gran gu- 
£lo, e profitto , e fondò vn Collegio in Gan- Fonjari© 
dia, del quale pofe la prima pietra 1'iflelTo n J (>u ^! 0 
Padre Pietro Fabro dopo hauér ’ detto la— in uàai *‘ 
niella alli cinque di Maggio dèi i 546 . & il 

C 2 Dùca 




3 6 2(iJIr etto della 'vita 

Duca Francefco pofc la feconda, e gittS nc a 
fondamenti vna fporta di calcina, e poi vsò 
tanta diligenza , che in breue lo rele habi- 
tabile , e fh il primo Rettore di efl'o il Padre 
Andrea d’Ouiedo , che poi morì Patriarcha 
di Ethiopia . Diede il Padre Fabro al Duca 
ii Due*- gl’kflcrcitij fpirituali di Tanto Ignatio > e gli 
fài Effer. fece con molta ritiratezza, e diuotione, e ri- 
* mafe così defiderofo , che la dottrina , & il 
frutto d’eflì fi communicafle à molti , che__> 

' fupplicò la Santità di Papa Paolo Terzo, 
che facefle efiaminar* con diligenza il libro 
de i detti Eflercitij , e rrouando, che fufle^i 
di Tana , eChriftiana dottrina, e profnteuo- 
le alfanime , fuffe feruito d ’approuarlo , e 
confermarlo con Tue lettere Apoftoliche . II 
Papa dopo hauer fatto esaminare il detto 
prouare . libro dal Cardinal Frà Giouanni di Tole- 
do delI*Ordine di S. Domenico , ch’era In- 
4 quifitore generale,da Filippo Archinto,che 
era luo Vicario generale in Roma ,?e dai 
i Maeftro del Sacro Palazzo , che parimente 

~ era Frate di S. Domenico , tutti tre huomini 
dottiflimi , trouando , che i detti Elfercitij 
erano pieni di pietà, e molto vtili per fedi- 
ficatione > e frutto fpirituale de i fedeli » gli 

appro- 
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approuò , e confermò con vn Brcue , eflòr- 
cando tutti così huomini, come donne à fer. 
uirfene^ . 

Ma quello, che più defideraua il Duca-», R i roIuti<> 
era di compire il fuo voto , poiché fi troua* ” e ar f n ^ 
ua in età , e con forza per poterlo fare , e la* 1* Reii- 
fciar’ lo fiato fuo , e veftirfi della nudità di 8,one * 
Chrifto, per morire con lui pouero nella»» 

Croce della Tanta Religione . Per far bene 
quefia rifolutione , chicfe ad alcuni Serui di 
Dio Tuoi amici , che offerilfero facrificij , & 
orationi à Dio , & egli fece molte limola- 
ne , & orationi , e penitenze , acciò noftro 
Signore gl’ifpiraffe in qual Religione vole» 
ua ,che lo feruifle, e poi gli defle forze »e 
gratia d entrami , e perfeueranza in efla_» . 

11 Duca di fua natura inchinaua molto alla - 
folitudine , & alla contemplatone , perche 
defideraua di finire la vita fua in perpetua 
oratone, e penitenza ; mà fpogliandofi del 
fuo affetto , & inchinatione, intefe, che Dio 
voleua altro da lui, e conobbe, che più Tha- 
uerebbè feruito entrando in qualche Reli- 
gione, doue oltre il procurare la falute prò* 
pria, fi foffe impiegato in aiutare i proflimi 
ad ottenere quel beato fine, per lo qualar 

C 3 erano 
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erano flati creati , comehaueua fatto Chri- 
fio y e gl’ Apolidi i mà vedendo > che era- 
no tante, e così fante Religioni nella Chie- 
fa , che fl occupauano in coltiuare la fua_» 
vigna , & in condurre le anime al Cielo , 
dubitaua qual douelfe eleggere . Et efsen- 
ào egli nato fotto la protettone del Beato 
Padre San Francefco d’Afifi , hauendo fuc- 
chiato con il latte la diuotione verfo quello 
Santo ,di cui di più haueua il nome , defi- 
derò oltre modo di abbracciare la fua Reli- 
gione^ellaquale gli pareua, chehaurebbe 
trouato buon* apparecchio per la pouertà , 
c penitenza, che voleua feguire . Mà quan- 
te volte il Duca fi rilòlueua di pigliare que- 
llo camino, e sofferma à Dio per la Reli- 
gione diSan Franceico , tanto .fi trouaua_» 
fece o, & arido nello fpirito , e molTo, e qua- 
li violentato ad entrare nella Compagnia-# 
di Giesù , che all’hora era nuoua, e non co- 
nofciuta,nè Rimata nel mondo. Gfauuen- 
ne quello molti giorni, e molte volte, e tro- 
uandofi perplelfo, e confufo , conferì tutto 
quello con vn Religiofo gran Seruo di Dio 
Frate del medefimo Ordine di San France- 
gli aprì tutta la vita fua, & i fuoi ino- 
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tiui , e lo pregò à raccommandare il nego- 
tio à Dio, e poi à dirgli il Tuo parere. Fece il 
buon ReJigiofo feruente orarione , e poi gii 
di (Te, che la volontà di Dio era,ché egli ca- 
traflè nella Compagnia di Giesù,e con-, 
quello > t con altri raotiui li determinò di 
farlo, & al fine ne fe voto* ' ; 

Con quella determinatione Tpedì fubito ì 
vn fuo Seruidore à Roma con lettere à Tanto 
Ignatio fondatore* e primo Generale della 
medelima Compagnia , nelle quali li pone* 
ua nelle Tue mani , e Io pregaua , che lam- 
mettelTenel numero deTuoi figliuoli, e fud- 
diti , e gli mandafieà dire ciò, che haue- 
ua àfare, mà perche il Padre lopotefle^* 
fere con maggior rifolutione ,i auuisò mol- 
to particolarmente di tutto quello, che li 
poteua dar luce della Tua età, forze, figliuo- 
li, figliuole, ftato , entrata , negotij comin- 
ciati , e finalmente di tutte le circoftanze_*>> 
che gli paruero necefiarie à fa re , che il 
Tanto Padre meglio li potelTe riloluere— > , 
quando douefie chiamarlo, & affignarU il 
tempo, nel quale douefie compire il Tuo de. 
fiderio . 

li Tanto Padre Ignatio , che di già per ri- * 

C 4 ucla- lio * 
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uelatione haueuahauuto auuifidal Cielo 
di quello, che haueua da efiere , & alcuni 
^nni prima fapeua, & haueua detto , che_-> 
il Duca haueua da èffere fuo figliuolo, e Ge- 
neral della Compagnia, molto* fi rallegrò 
delle fuedettrre, vedendo , che iiormai ù 
compiua quello , che il Signore gli haueua 
««« Jto moftrato,e così faccettò fubito nella Cópa- 
gnia, e gli diede ordine di tutto quello , che 
haueua da fare ; e particolarmente, che ma* 
ritalfe le fue due figliuole , ( che la terza.» 
minore era già Monaca Scalza ) e delle mo- 
glie al Marchefe di Lombay fuo figliuolo 
• ? maggiore , e che fénza publicare la fua de- 
terminatione ftudiaffe molto bene la Theo- 
Iogia , e fi addottorale in ella nelfVniuer- 
fità di Gandia . Il Duca puntualmente fece 
quanto il fanto Padre , e Superiore fuo gli 
commandaua. 

Maritò le fue due figliuole, & il Marche- 
fe Don Carlo di Borgia, àcui doueua la- 
feiare lo fiato ; e ritiratoli in vno apparta- 
f mento , che haueua edificato nel medefimo 

Collegio della Compagnia, con i fuoi fi- 
gliuoli , e con alcuni Seruidori, fi diede-> 
molto arduamente allo fiudio della facra 
- > Theo- 
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Theològia Scolaftica, e pofitiua, vdendo 
le lettioni con gl’altri Studianti > ripeten- g« 
doie , deputando , e difendendo le fue_j 
conclufioni , e facendo tutti grelTercitij lit- 
terari j, con sì gran continuinone, humiltà, 
*e-ddigcnza,che à tutti daua marauiglia.» . 
■fit'Sòtfìil fuo felice ingegno > e con i buoni 
principi) ,che giàhaueua della Filofofia-,, 
fece tanto profitto in pochi anni, che fi- 
niti i Tuoi ftudi,e precedendo il fuo dfa- 
me , e gli altri atti >che in limili gradi lo- 
gliono precedere, lì addottorò fegretamen- 
te, e prima fu fatto Maellro nelle arti, e poi 
Dottore in Theologia , come fanto Ignatio 
glihaueua commandato. 11 quale perche 
il Duca per lo fuo gran feruore, e accefo de- 
liderio , non poteua afpettar’ tempo mag- 
gior* ad vfcir di quella (che eglichiamaua) 
cattiuità,& à darli à Dio per godere della 
gloriofa, e libera feruitù della Religione—*, 
Supplicò il Papa, che delfe licenza al Duca 
di far fegretamente profeflione nella Com- 
pagnia , & vnitamente facoltà d*ammini- 
ftrareper Io fpatiodi quattro anni lo fiato 
di Gandia, acciò che in quel tempo potefie 
finire le co fe , che haueua per le mani , fe- 
condo 
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condo l’obligofuo. II Papa gli concede il 
fì profef* tutto, efpedì vn Breue,in virtù del qua- 
hcnc * le il Duca fece la fua profeffione nella»» 
Cappella del Collegio di Gandia , Tanno 
1547* con tante, e così dolci lagrime. di 
confolatione , come Te quel giorno. fulTe^ 
vfcito d’vna grande , e penofa tehiauits- 
dine— > • x n’jr? .f 

Fatta la Tua profefsione > lHmò, che il 
nuouo flato fobiigaffe à nuoua vita, &à più 
y alta perféttione , e così cominciò più da ve- 
ro à darli à Dio , à perfeguitar fé Hello , e 
mal trattarli, raddoppiando le Tue peniten- 
ze, orationi, e fanti edercitij « 
aomÌo. Dormiua ordinariamente fopravna ta- 
mdeiDu uola coperta con vn tapeto, che era il fuo 
letto ordinario, fenza altra politezza , li Ie- 
uaua due hore dopo la mezza notte, e pror 
ftrato in terra , ò ginocchioni fe ne ftaua»» 
orando fin a quattro hore di giorno , con»» 
tanto gufto,che quando finiua , lipareua». 
di non hauer* orato vn quarto d’hora ; finita 
la fua orarione li cófeffaua, e poi cómunica- 
ua ogni giorno nella fua Cappella s & alcu- 
ne volte nel Monafterio di Santa Chiara.» , 
e le Domeniche > e fede lòlenni nella Chie • 

fa mag* . 
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fa maggiore, perche era amico di dar efTera- 
pio à i Tuoi vaffalli . Alfhora di feba vdiua 
la Iettione di Theologia , ripetendoJa coel> 
qualche buono budiante , poi fubito daua_» 
vdienza alli Minibri delia giubitia > & à 
quelli, che voleuano negotiare con lui . A 
mezzo giorno mangiaua con gran tempe- 
ranza ; e tale, che non lo dibornaua dal ra- 
gionare, che poi faceua con i Tuoi figliuo- 
li , e Seruidori di cala . Confumaua il do- 
po pranzo, parte nelli Studi, e nelle let- 
toni , e parte nel gouerno della fua Cafa , 
e Stato , ritirandoli ad hora debita , per. 
che mai cenaua la fera, & il fuo digiuno 
era perpetuo tutto Tanno. In Camera fua 
recitaua le hore Canoniche , & il Rofario , 
leggeua la Diuina Scrittura, & i fanti Padri, 
e faceua le fue penitenze , e mortificationi , 
alle quali era molto dedito; finalmente-* 
il giorno , e la notte (leuatonc le poche ho- 
re, che prendeua di fonrio necelTario ) era.* 
vn perpetuo fagrifitio , che faceua di fe bef- 
fo, & vno bar fempre nel cofpetto del Signa 
re . Mà tutto , che la vita del Religiofo Du- 
ca fu (Te tale, era cofa marauigliofail vedere, 
quanto imperfetta à lui pareua, e cornea 

nel 
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nel tempo , che faceua l’efiame della con- 
fcienza fi riprendeua , e caftigaua, facendo 
da fe ftcffo molti offitij Vnitamente , di ci- 
tatore, di fifcale, di accufatore, di Giudice, 
che condannaua , di reo , che confdfaua_» 
la fua fua colpa , e di carnefice , che effegui- 
ua la fencéza,per afficurarfid’effer'aflbluto, 
e liberato poi inanzi al Tribunal di Dio . 

Con quefto marauigliofo efiempio del ' 
Beato Duca, e con la gran cura » che egli fi 
prendeua, tutta la fua cafa era come vn_* 
Chioftro di Religiofi, fenza i vicij , che fono 
così ordinarij , e famigliai nelle Corti, e 
Cafe de’Prencipi, e Signori . 

VdiuanoifuoiSeruidori ogni dì la Mefi 
fa , diceuano il Rofario , efiaminauano le — > 
loro confcienze , confeffauanfi fpeffò , face- 
uano le loro penitenze , e tutto quefto vo- 
lontariamente, tratti daHeffempio del loro 
Signore, e dalle parole fante , che li diceua, 
e dalli buoni trattamenti, che li faceua; poi* 
che li pagaua compitamente il loro falario , 
e li faceua prouedere di tutto il neceffario 
mentre erano fani , e curare , quando erano 
infermi ;con dire , che quello, $he s’haueua 
da dare ad altri poueri , era molto bène im- 

* piega- 
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piegato ne i poueri Seruidori , che haueua_# 
in cafa fua >& al Tuo feruigiohaueuano per- 
duto la fanità loro . E non folo la cafa del 
Duca era ordinata , ma ancora nella Terra 
di Gandia , & in tutto il Tuo (lato , fi vedeua 
quanto vaglia, e polla il buon efTempio del 
Capo, e Padrone . Nè reftaua chiufa tra co- 
sì ftretci limiti la vita tanto effemplare del 
Duca , mà volaua in bocca della fama , e fi 
fpargeua , e ftendeua per tutto il Regno ; la 
onde veniuano alcuni à vietarlo, non tanto 
per veder il Duca , quanto per veder* vn_* 

Duca Santo, come era . 

Hauendo dunque vifTutocon quello te- 
nor* di vita, e finite tutte le cofe precife,che (. 
lo poteuano obligare à foflenere il carico di 
Duca, defìderando di romperei lacci ,che 
lo riteneuano in cafa fua, determinò dVfcir- 
ne , come vn’altro Abramo , e di porre in-» 
oblio i fuoi figliuoli , vaffalli , Seruidori , & • 
amici , e di fpogliarfi di tutto il Mondo per 
abbracciarli perfettamente con Chrilìo nel- 
la Xroce . Quello hauendo communicato 
con S.Ignatio, fi rifoluè di venire à Roma.-» viene à 
con occafione di guadagnare il Giubileo Giubileo* 
pienifTimo , che l’Anno Santo 1550.fi cele* 

braua 
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braua in quella Tanta Città s per riuerirèi 
Santuari), e reliquie di efla ; e per gettarli à 
i piedi del Vicario di Chrifto, e del Tuo Tan- 
to Padre, e Superiore ( che era quello , che 
più lo tiraua) , al quale voleua Tcoprire tut- 
ta l’anima Tua, e reggerli Tecondo il Tuo Tan- 
to conTeglio , & obedienza . Fatta quella», 
rifolutione li preparò per io viaggio , e fece 
il luo Teftamento, il quale fù breue, perche 
egli medelimo con Chrilliana prudenza in 
vita Tua , e fin a quelfhora n era fiato Tefie- 
cutorej fidandoli più di Te, che de i Tuoi he- 
redi. Indi hauendo ammonito paternamen- 
te il Tuo figliuolo Don Carlo (che era il pri- 
mogenito^ refiaua come Goucrnatore del- 
lo Stato ) e datogli conto del viaggio, che—» 
voleua fare à Roma, e dettogli il perche—*, 
e quello , che doueua fare in Tua afienza , fi 
ipedi da gli altri figliuoli , e da alcuni prin- 
cipali Seruidori, e vaflalliTuoi, & abbraccia- 
to i Padri, e Fratelli della Compagnia , Fvl- 
. timo giorno d’Agofto 1550. vTcì di Gan- 
1 dia , per venire à Roma > conducendo Teco il 
Tuo Tecondo figliuolo Don Giouanni di Bor- 
gia , e nouq Padri della Compagnia , & al- 
cuni Gentilhuomini > e Paggi, e Seruidori à 
, caual- 
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cauallorcon ferma refolutione di non tor- 
nare mai più à Gandia , donde vfcito, che—» 
fu, alzò gl'occhi, e le mani al Cielo, e con.-» 
lagrime per allegrezza cominciò à cantare 
ad alra voce ilSalmo ,/« txitu Ifrael de^, 
Aegypto , e finito dille, Laqueus contritus efl^ 
& nos liberati fumus , in nomine Domini : 
Son rotti i lacci , e noi fiamo fiati liberati , 
nel nome del Signore . E Don Carlo fuo fi- 
gliuolo , che gli fuccelfepoi nel Ducato per 
riuerenza del Duca fuo Padre , e per memo- 
ria della fua partenza, fe ferrare quellaPor- 
ta della Terra, per la quale era vlcito, e per 
molto, che folle pregato ad aprirla per com-; 
modità de’valfalli , mentre egli ville, non la 
volle mai aprire» 

Seguì il Duca Francefco il fuo viaggio co 
tal concerto & ordine, che tutta la Compa- 
gnia più pareua vna Congregatione de— > 
Keligiofiyche famiglia d’vn Prencipe:ogni 
giorno dopo hauer’ lungamente orato li 
confellaua, vdiua la MelTa, e li communica- 
ua : qual cofiume non Iafciò mai , fin cht-r 
non fu Sacerdote, e celebrò egli Hello. Man- 
giaua vna fola volta il giorno, e con molta.» 
igbrictà , prendendo la fera folo vn poco di 

cola- 
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Colatione : di notte fi difciplinaua ; e fé be- 
ne cercauadi farlo mentre glabri dormiua- 
no , non potè però fare , che molte volte i 
Paggi Tuoi non lo fentiflfero, e non contatte- 
rò anche i colpi , che palfauano cinquecen- 
to . Per la brada vn pezzo faceua oratione , 
& vn pezzo conferenze fpjrituali con quei 
Padri, palfando il viaggio con fanti, e dolci 
ragionamenti . A Tentrare in Italia fù in- 
contrato da vn Gentilhuomo madato à po- 
lla da Don Ercole d’Elte Duca di Ferrara^ 
fuo Zio , il quale à nome di S. A. e con fue 
lettere lo pregò à palfare per Ferrara, come 
fece, e fu riceuuto con grand’ honore, & 
amore, come anche dapoidal Gran Duca 
Cofmo de Medici in Firenze . Entrò in Ro. 
ma con honorato riceuiraento contro fua_» 
voglia, perche egli haueria voluto entrar* di 
notte fenza ftrepito i mà Santo Ignatio gli 
fcrifle,che pigliale quella mortificatione_^> 
& obbedì . Fù incontrato fuori della Porta 
di Rom* dalle mule , e famiglie de i Cardi- 
nali , e dipoi con molto honore da alcuni 
Cardinali (ledi, e dall’ Ambafciadore dei- 
rimperadore,& in particolare vfcì ad incon- 
trarlo Don Fabritio Colonna con vna gran 

caual- 
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caualcata di Nobili Romania d'altri Signo- 
ri della Corte :e fé bene Tua Santità Io con- 
iato nel fuo Palazzo;» e molti Cardinali nel- 
le Cafe loro , egli elette per habitatione Tua : 
la Cafa della Compagnia di Giesù , nella-» 
quale Io ftauaafpettàdo sii la porta S.Igna- 
tio i e gThaueua apparecchiato vn’apparta- 
mento feparato per fé, e per i fuoi. Giunto à 
Cafa,licentiati tutti quei Signori} in veden- 
do S.Ignatio il Dùca fi gettò alli Tuoi piedi, 
chiedendoli la mano , e la benedittione, co- 
me à Padre, e Superiore fuo , & huomocosì 
fegnalato nel mondo : & il Santo con lagri- 
me Tabbracciò, e fi congratulò feco, perche 
vedeua già in lui effetti marauigliofi della 
diuina grafia , e da lungi fcorgeua quello , 
che quella benedetta pianta haueua da-» 
fruttare nella Tanta Chiefa,con illuftrare an- 
che la Compagnia • 

Ripofato , che fu, andò à baciare il piede viaip* ‘ 
al Papa , che era Giulio Terzo , e Sua San- 
tità lo accolfe con molta benignità ,e fauo- * 
re, e lo ringratiò co graui parole deH’effem- 
pio,che nei venire à Roma l’Anno Santo da 
parti sì remote, & in tutte le altre cofefuc, ^ t 

dauaalmondo,e mattmeà i Prenci pi Chri- 
- D ftiani , 
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ftiani , e di nuouo Tinuitò à reftare in Palaz- 
zo >& il Ducabacìandoli il piede di tal fa- 
uore j lo fupplicò, che lo lafciafle Rare nella 
Cala della Compagnia , e gli delle licenza 
di andare più vòlte à Sua Beatitudine , co- 
me fece . DaJ>oi refe le vifite a 'Signori Car- 
dinali, & Ambafciadori , & ad altri Signori 
della Corte ; e fpedito da complimenti del 
mondo , fece vna confeflione generale di 
tutta la vita l'uà , e poi vifìtò le Chiefe per 
guadagnare il Giubileo . Dimorò per alcu- 
ni meli in Roma con fuo gran guflo,e diuo- 
tione , e vifitò tutti i Santuarij di quefta_» 
fanta Città ; e poi aprì il fuo cuore à Santo 
Ignado , da cui prefe indrizzo per la vita_» 
fua, e notitiajdelfiftituto della Compa- 
gnia ; e diede principio al Collegio Roma- 
no ( cofa,che Tanto Ignatio fommamente^» 
defideraua ) donando all’hora in contanti 
per elfo feimila feudi. Non volle accettare il 
titolo di fondatore di elfo>come Santo Igna- 
tio gli offerfe , mà lafciarlo per altri,come — > 
dille : & è Rato poi fondato con tanta ma- 
gnificenza dalia Santità di Papa Gregorio 
XIII. per tanto bene del mondo . Fatto que- 
llo , volendo il Duca mentre Raua in Ro- 


Del ‘B.FranceJco 'Borgia . 5 1 

ma far* la renuntia dello Stato Tuo, fpedì ii "jjjjj 
1 Gaualier Gafparo Vilialon Tuo G'entiThuo- wc * 
mo con lettere allTmperatore , nelle quali 
1 gli daua conto della Tua rifolutione d entra- 

i re nellaCompagnia,edeJleragioni,cheà 
1 ciò fare lo fpingeuano , e pregaua Tua Mae- 
ftà à dargli licenza di rinuntiare il Ducato 
! à Don Carlo fuo figliuolo primogenito . Si 
fparfe di ciò voce per Roma , & arriuò fino 
alle orecchie del Papa, il quale trattò di 
farlo Cardinale ; onde temendo il Duca-» Fu e a 
Francefco tanto di quella dignità , quan- c*rfin». 
to molti altri lambifcono , per configlio del 
medefimo fanto lgnatio fi partì fubito di 
Roma, e fe ne tornò in Ifpagna ; & elette per 
fua habitationeJa ProuinciadiGuipuzcoa, 
sì perche era luogo remoto, e fuori di ne- 
gotij , & egli defideraua di viuere ritirato > 
sì perche in quella era nato fanto lgnatio , 
à cui egli haueua grandiffima diuotione-> • 
Giunto, che fu alla Cafa de Conti di Lo- 
yola , domandò della fìanza , otte era nato 
lanto lgnatio , & iui ingenocchiato baciò il 
patimento , con ringratiare il Signore del 
benefitio, che haueua fatto al mondo, con 
darli in quel luogo vn fuosì fedele Miniftro; » 

D 2 e fup- 
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e fupplicandolo di poter' imitare le fue fanr 
— te virtù j & vdita meffa ,e communicatofi 
nella Capelladi quella Cala, fi parri per 
Ognate , Terra difcofto da Loyola quattro 
leghe > e quiui lì fermò in alcune Cafe fo- 
lciate alla Compagnia per farci vn Colle- 
gio; & afpettò il ritorno del Caualier Vii* 
lalon, che da Romahaueua mandato in_* 
Augufta . Tornò il Gentii’huomo con vna 
lettera delTlmperadore, di quello tenore . 
5Ìi p *°i^ Ulufire Duca Cugino * Per mano di Gà- 
peratore, /par Villalon voftro mandato hò riceuuto la 
voftra lettera , e fe bene la rifolutione , che 
mi fcriuete hauer' fatta di ritirarui, per cam- 
biare il mondo, e la terraper lo cielo, è Tan- 
ta, e non pollo le non lodarla ; con tutto ciò 
non pollo non fentirla , e con ragione . Mà 
il lentimento non impedirà la grata licen- 
za, che mi chiedete di rinontiare in Donu# 
Carlo voftro figliuolo lo Stato > che mi pia- 
ce di daruela volentieri . Aflìcurandoui>che 
di quello , che liete per fare, hauerete più 
inuidiofijche imitatori ; perche lo inuidiar- 
ui coftarà poco ,& il feguirui molto • In_* 
lafciar’ voi i voftri figliuoli , obligate me à 
tenerne conto , e così farò, fecondo loccor- 
• ; . x ~ . rcnze. 
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renze , perche la Madre loro lo merita , & il 
lor Padre non lo demerita ; nè credo, eh 
h elfi perderanno dal canto loro , quanto i lo- ' v 1 
ro Genitori gl’hanno guadagnato : Guidi 
1 Dio Nofìro Signore i voftri Configli Illu- 
I flre Duca, e raccommandategli molto i no- 
i (tri , e le cole della Chriflianità nelle voftre 
orationi. D’Augufta li 1 2.di Febraro 1551* 

1 Letta, che hebbe il Duca quella lettera-» 
fi ritirò nel Tuo Oratorio , e gittato in terra 
auanti vn Crocififlò con profonda humiltà, c »* 
lo ringratiò de i benefitij , e mifericordie— * 

. vfateli, e s ’offerfe di rinuntiare ogni cofa»» » 
conforme al coofeglioEuangelico , e dife- 
1 guitarlo in fanta pouertà,& abbracciarli co 
la Croce , e chiefe gratia di poter* adempire 
idefiderij, chefua DiuinaMaeftà glidaua. 

Dopo quello vfeito fuori, con folenne, e 
publica fcrittura rinuntiò à Don Carlo fuo gjwgjj 
primogenito il titolo di Ducacelo Stato, 
fenza riferbarfi cofa veruna . E fubito fatto 
quello, fi fpogliò delle vellimenta fecolari, 
eli velli deH’habito della Compagnia, e fi 
fè leuare la barba , e far* la Chierica per 
prendere poi gl’ordini Sacri. A tutto que- 
llo llauano piangendo i fuoi Seruidori , co^ , 

D 3 me 
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me fé atlanti gfocchi loro lo vedeflero mor. 
to,e di nafcolto raccoglieuano di terra i Tuoi 
?a T RcV ca P e] li fagliati, per ferbarli come reliquie 
siofo . del loro Signorejquale tcneuano come mor- 
to, e ftimauano per Santo . Vedendoli il Pa- 
dre Francefco libero già dal titolo di Duca , 
ecol’habito pouero, e Religiofoindofifo,en- 
trò di nuouo nell* Oratorio, e con abbondan- 
ti, e foauiffime lagrime , profilato à terra_> , 
ringratiò Dio d’effer’ fatta fchiauo fuo , e di 
Giesù Chrifto, e diceua.viga feruus tuuó > 

6 filius ancilU tua . Dirupigli Domine 

. %> incula me a , ttbi facrific ab o hofltam lau- 
di* : e s’offerfe , poiché viueua lotto Io ften- 
dardodi Giesù, fenza timore de irifpetti, e 
giuditij humani, d’vlcire in publico à mani- 
feftare il nome Santo di Giesù . Fatta que- 
lla oratione,vfcì fuori à fare vn opera di mi- 
AccSmo- fericordia, e fù, che non (offrendogli il cuo- 
Sdori! r re vedere , che veruno deTuofSeruidori , 
che ftauano iui ancora piangendo ,foffene- 
ceflitato à cercare nuouo Padrone, maffime, 
che erano tutti huomini honorati , e virtua- 
li, gli prouide tutti d’appoggio, e parte 
mandò à feruire il nuouo Duca Don Carlo, 
parte ne afTegnò all’altro figliuolo Don Gio- 
- i uanni , 
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uannij che era lui prefente , e poi con amo* 
reuoli parole fi licentiò da tutti loro . 

Non fi può con parole efplicare il con- 
tento , e f allegrezza fpirituale , con la qua- 
le rimale il Duca , quando fi vide fpoglia- 
to di tal titolo, e dignità, perche li pareua, 
di cominciare già ad elfer luo; ò per meglio 
dire del Tuo Creatore , e Signore j e che non 
vi fuflfe più cola alcuna , che Io potefTe {tur- 
bare dal darli totalmente à luhe per comin- 
ciare a farlo con maggior feruore, fi ordino saeerdo- 
fubito Sacerdote, & andatofene à Loyola, J 3 efl£ ce 
dille per lua diuotione la fua prima Melfa il 
primo giorno d’ Allogo 1 5 5 1. in vna diuo- 
ta Cappella , che li Signori della Cafa di 
Loyola haueuano melfa all'ordine in quella 
Cafa , per elferui nato il Tanto Padre Igna- 
tio,& iui communicò D.Giouanni,riceuen- 
do il figliuolo per mano di fuo Padre la più 
preriofa gioia del cielo ; diffe poi la feconda 
Melfa in publico in Vergara, acciò, che la-* 
gente godefT^ del Giubileo , che la fantità 
del Papa haueua concelfoà chi l'vdiire.^» 
quando la diceua in publico, e fu così gran- 
de il concorfo della gente , che venne da-» 
quei confini ad vdirta,che fu neceflario dir- 

D 4 la 
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la nella campagna , doue parimente predi- 
cò 9 e diede di fua mano il Tantifiìmo Sagra- 
mene delimitare à molti , con grande edi- 
ficatione,e marauiglia di quei Popoli. Vdi- 
uanlo predicare con grande attentione , e 
Ipargeuano huomini , e donne molte lagri- 
me 9 tutto che molti non intendeffero quel- 
lo 9 che diceua > per efier lontani dal pulpi- 
to, e perche non fapeuano la lingua Calli* 
gliana, onde dimandati , perche piangete- 
lo alfermone, non Io potendo intendere ; 

. rifpondeuano per vedere vn Duca Tanto , e 
perche dentro l’anima noftra Tentiamo voci 
- di Dio 9 che da vero ci danno ad intendere 
quello, che nel pulpito il Padre predica . 
«tirarne- Vedendoli il Padre Francefco Saccrdo- 
Friccfco. te ) e profeto della Compagnia , defiderò 
per vn poco di tempo maggior ritiramento, 
per darfi con maggior feruore all’oratione, 

6 contemplatone, alla mortificatone, e pe- 
nitenze ; e perciò pregò quei della Terra di 
Ognate,che gli defiero vn Romitorio di Tan- 
ta Maria Maddalena, dittante vn miglio 
dalla Terra , e glielo diedero volentieri ; & 
egli fece edificami intorno certe picciole-» 
celle rufiiche, di legno non polito, angufte» 

4 * i» A 4 ‘ emal 
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e mal acconcie,& egli tanto negodeua_, 
che ben fi vedeua quanto più ftimaua il Pa- 
dre quel poucro , & angufto tugurio , che i 
Palazzi fontuofi de i Rè , e de’ Principi . In 
quefto luogo con altri Padri , e Fratelli del- 
la Compagnia dimorò il nuouo Sacerdote 
per qualche tempo , fpendendo la vira in_* 
perpetua oratione , contempladone, peni- 
tenze 5 e fubito chiefe con grande inftanza 
al Superiore , che vi era , licenza per feruire 
al cuoco . Gli portaua l'acqua , e le legna > 
faceua il fuoco , fcopaua, e s’occupaua in_» 
tutti gl altri vlfic ij della cucina , come il più 
humile , & il più abbietto huomo del mon- 
do * Seruiua nel Refettorio à i Padri, e Fra- 
tellijinginocchiauafi inanzi ad elfi, chiede- 
uali perdono de gli errori commelfi in fer- 
uirli ,e bacciaua i piedi à tutti, pregandoli 
con gran diuotione, & humiltà , phe gfim- 
petraffero da Noftro Signóre grana di po- 
ter efler veramente fuo. Vfciua con le bifac- 
cie in fpalla à chieder limofina di porta in 
porta , & altre volte ad infegnare la dottri- 
na Chrifiiana à i fanciulli di quel vicinato , 
portando vn campanello in mano per chia- 
marli , e così andaua per tutto quel Pa efe_-> 
Mi*-* infe- 
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infesnando , & edificando tutti con le Tue 
, . L’&lTem • parole, & eflempio ; e fece sì grandeimpref- 

*• FrScefco fione in tutta la Spagna , che molti giouani 
Uluftri, e di grande ingegno, e fperanze ; Se 
altri huomini eminenti, e fingolari letteradi 
r v « -, con alcuni vecchi , per la loro canitie vene- 
rabili, vennero à cercare il Padre Francefco 
al Romitorio di Ognate,per viuere nella fua 
obedienza ; & entrarono nella Compagnia. 

I Fra quefti vno fu Don Antonio di Cordoua 

figliuolo del Conte di Feria, il quale dal Rè 
v f di/ Spagna era allhora nominato al Papa^» 

per Cardinale, & il Papa inchinaua à farlo, 
& egli flimò più la pouertà di Chrifto, e 
rimirare i’eirempiojch'allhora dàua il B. P. 
Francefco , che tutte le grandezze , ehe_^ 
afpettaua di frefeo. il medefimo fecero Don 
Diego di Cuzman, il Dottore Gafpar Loar- 
1 te, Bartolomeo Buftamante, facerdote_^> 
teologo , e predicatore, che era flato Se- 
gretario dell’Arciuefcouo di Toledo;, .& ha-., 
ueua trattato gran negotij , mentre il fuo 
Padrone gouernaua li Regni di Cartiglia; e 
molti altri , Che fi tralafciano , oltre molti , 
che porte da parte le vane fperanze del 
mondo, fe n entrarono in altre Religioni. . 

• Pari- 
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Parimente vennero à vietarlo in quel e vifra, 
luogo alcuni gran Signori , & altri lo marn 
dauano à vifirare . di più non pochi Io pre- 
garono, & importunarono , che fi compia- 
cele d'andar’ da loro > perche non poteuar 
no elfi andar da lui. Vno di quelli fù D.Ber- 
nardino di Cardena , Duca di Machieda_. 
all’hora Viceré di Nauarra , ad iftanza del 
quale il Padre fù à Pamplona, e predicò di- 
uerfe volte nella chiefa Cattedrale con__» 
flraordinario concorfò, & ammiratione, e 
fece altre opere di molta carità, e lalciando 
ben’iftrutto , e confòlato il Viceré (che nel 
tempo, che egli dimorò in Pamplona, non 
fe li tolfe mai da lato)fe ne tornò al Tuo Ro- 
mitorio di Ognate perla Prouincia di Ala- 
ria, predicando in ogni parte con notabile 
frutto , & edihcarione della gente . 

Di Portugallo , doue era giunta la fua_» D.Yufgf 
fama , Ji fcrilTe 1 *. Infante Don Luigi fra- 
tello dèi Rè Don Giouanni Terzo, e del- fcriue « 
Tlmperatrice Donna Ifabella lettere fpiri- / 
tuali , e di gran fauore , nelle quali oltre il 
dirgli , che haueua fatta la Cala fua molto 
più llluftre con Iafciarla , aggiungeua que- 
lle parole.-Marauigliolò è Dio ne* ferui llioi, 

eie ’ 
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c le fue mifericordie non hanno fine « Diale 
V. R. gratie infinite, perche la Tua conuer- 
fione fà maggior frutto di quello, che V. R* 
penfa . Di me la certifico , che le fue paro- 
le molte volte mi fuonano nelle orecchie , 
come fe le vdifli di fua bocca , e confiderò i 
Tuoi palli , come fe fulfi prefente . O Beato 
Seruo di Dio, che al tempo di sì gran pec- 
turbationij hà faputo trouar la pace del- 
rhuomo interiore , burlando il mondo fui 
meglio del giuoco , che gli tendeua ; e rac- 
cogliendo i Tuoi fentimenti, e le potenze al- 
la volontà pura , e giufta del Signore; e poi 
gli chiede con grande iftanza , che tenga», 
memoria di lui nelle fue diuote orationi , e 
fagrificij ; acciò , che il Signore gl’infegni il 
camino della fua volontà ; & il Padre rifpo- 
fe à Sua Altezza confermandolo ne' fuoi 
buoni propofiti : Epuotè tanto colfuo ef- 
fempio, che Sua Altezza fi determinò di fè- 
guitarlo, e di entrare nella Compagnia, ma I 
non lo fece , perche il fanto Padre Jgnatio, ; 
& il medefimo beato Padre Francelco giu- 
dicarono per l’età fua, che era affai prouet- 
ta , e per la poca fanità , e per altri giudi 
rifpetti di non riceuerlo, dimando, che ha- 

uereb- 
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uerebbe fatto maggior feruitio à Dio No- 
flro Signore ftandofene nella Cafa fua, con 
xlare leffempio , che daua à tutto il Regno 
di Portugallo, e con feruire al Rè Don Gio- 
uanni fuo fratello , come faceua . 

Granconfolatione haueua il Padre Fran- sì tratta 
. cefcq in vedere, che il Signore gli mandaua caS- 
sì buoni, & Illuftri compagni , i quali fprez- lc • 
zate la vanità del mondo, voleuanc imitar- 
lo nello Rato religiofo , mà mentre egli fi 
credeua d effere ficuro dalle grandezze ,\e 
nafcofto in Ognate , e nauigaua con quella 
quiete , è profferirà , fi leuò vna tempeftà , 

• che lo affliftegrandemente,e molto più Pha- 
uerebbe afflitto, fe con lo fpirito, e pruden- 
za di Tanto lgnatio la tempeftà non fi folle 
prefto acquetata . Hauendo fàputo l’Impe- 
ratore Carlo V, la rinuntia fatta del Padre - 
Franccfco del fuo Stato , e la vira, che foce- 
na , chiefe con grand’iftanza alla Santità di 
Papa Giulio Terzo, che lo facefle Cardina- 
le , dicendo , che oltre , che fi daua il Cap- 
pello ad’vna perfona , che tanto lo merita- 
ua, egli hauerebbe riceiiuto ciòà particolar 
fauore, e gratia. • , 

11 Papa, che haueua ben conofciuto in_» 

: • ' Roma. 


« 
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Roma la perfona,&i meriti del Padre Fran- 
eelèo 5 e nehaueua hauuta voglia , Cubito 
s’inchinò , e con grande approuatione dei 
Sacro Collegio de’Cardinali , rifoluè di far- 
lo . Seppe quella rifolutione dei Papaie del 
i- Sacro Collegio Tanto Ignatio,che era in Ro- 
ma, & andò al Papa , e con efficaci ragioni 
! Io perfuafe ad offerire il Cappello al Padre--» 
Francefco, ma à non ^sforzarlo, perche co- 
sì haueria fodisfatto alf imperatore , & al 
Sacro Collegio , e non haueria afflitto il Pa- 
dre Francefco , nè fatto quello danno alla-» 
Compagnia, e così fù fatto. Si'afflilfe il 
Padre Francefco alTauuifo di tal nuoua , e 


ringhiò Dio , che per opera di Tanto Igna- 
^ tio i’baueffe liberato da quello nuouo peri- 
colo, offerì à Dio quella nuoua dignità con 
rinuntiarla , e rifpole al Papa ringhiando- 
lo, e (applicandolo , che lolafcialfe feguire 
nella via incomminciata,e morire in flato 
di Tanta pouertà , & il Papa fi acchetò . 

Dopo, che flmperadore hebbe rinuntia- 
to i Tuoi Regni al figliuolo, il Re Don Filip- 
po Secondo , che gli fucceffe, fece nuoua.» 
iftanza ai medemo Pontefice, che lo facelfe 
Cardinale, e di nuouo il Papa volle farlo:mà 

> rifa- 
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rifapèndolo il Padre Francefco, parlò con-» 
tanta efficacia al Cardinal Poggio,per mez- 
zo del quale il Rè l’haueua negotiato, e con 
tanta fermezza* e conftanza gli moftrò,che 
non l’haueria accettatole reftato il Cardi- 
nale conuinto , fcriffe al Papa , e perfuafe-» 
al Rè, che non conueniua attingerlo, nè af- 
fligger quel Seruo di Dio , c fù lafciato fta- . 
re . E perche anche Pio Quartò,e Pio Quin» 
to altre volte trattarono del medefimo,mé- 
tre il Padre Francefco era in Roma , li fup- 
plicò affettuofamente, poiché Dio fhaueua 
cauato dal fecoIo,e fattolo pouero per amor 
fuo , che non voleffero ritornarlo nel golfo 
tempeftofo , donde era vfcitos e per molti 
anni fupplicò à Dio, che prima lo leuaffe di 
vita, che permettere tal cofa, tanto era con- 
traria a’fuoi defiderij . 

RifplendendoiI Padre Francefco con sì Efce dai 
chiari raggi di virtù, e diffondendoli tanto 
per ogni parte il buon’odore di effe , parue tifitarc * 
al Santo Padre Ignatio di cauarlo da quel 
angolo, doue era , e di porlo per aiuto d’al- 
tri , come torcia accefa fopra il candeliero , 
e con dolci parole gli fcriffe, che fi ricordaf 
fe , che il. Signore non l’haueua chiamato 

alla ' 

. I f * 
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alla Compagnia, affinché cercafTe la folitu- 
dine , & amaffe il fuo gufto particolare , mà 
acciò aiutaffe molti à faluarfi , & imitaRTe il 
' > figliuolo di Dio , che era venuto dal Cielo 
per faluare le anime , e così lo pregò , e gli 
* ' ì ordinò infieme, che vfcifTe da quel ritira- 

* < mento, e fodisfacefle à tanti Signori , e Si- 
gnore , che Io defiderauano, e chiamauano 
per benefitio delle anime loro . Obbedì 
prontamente il Beato Francefco , ancorché 
fentifle molto Fhauer’da lafciare quella^ 
fua quiete , e fanto ritiramento i e fe n’andò 
in varie parti chiamato da* primi Signori, 
e Titolati di quel Regno , giouando à tutti 
con le priuate eflbrtationi, e configli; e con 
le pubhcbe prediche fue, e fermoni, li quali 
veniuano auualorati da gJ’eflfempbche daua 
d ogni virtù, e maflimedi humiltà, e pouer- 
tà , alloggiando nelii Spedali , e ricufando 
Palazzi de’Signori , ancorché Parenti Tuoi, 
e per tutto fpargeua buon’odore della Co- 
pagniadi Giesù,chenon era perancora_» 
tato ben conofciuta,e Rimata nella Spagna, 
và in por Di Andalozia fù chiamato in Portogallo 

tuga ilo. <ja quei Sereniflìtui , e pijffimi Rè, e Regina 

Don Giouanni Terzo, >e Donna Caterina*, 

- • _ 
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da i quali fù riceuuro con iftraordinarie di- 
moftrationi d'amore, e più honorandolo, 
•che fe tutrauia furte flato nelfuo grado, & 
antica grandezza, perche non Io trattauano 
come Duca dtGandia, ma come Santo, che 
haueua rifiutato, e porto fotto i piedi quel- 
lo, che altri prezzano, e ftimano . La Regi- 
na Donna Caterina in particolare guftò af- 
fai in vederlo , e parlarli, perche lnaueua_» 
amato da fanciullo, quando laferuiua in-* 
Tordertglia, & hora vedendolo Santo , re- 
ftaua ammirata , e conferma con lui le cole 
dell'anima fua: e lo ftdfo fece l’Infante Don 
Luigi con molte dimoftrationi di particolar* 
affetto . Egli diede principio alla Cafa prò* 
feffa di San Rocco in vn Oratorio', ch'era^ 
fiiora della Città vicino alla muraglia , & il 
giorno, che fi douea prender'il poffefTo, che 
fù il primo d’Ottobre del 1 5 5 3. 11 Rè fi voi- 
le trouar prefente col Principe fuo figliuo- • 
lo , & in quel Oratorio vdì la Meffa , che-# 
-dille il Padre Natale , & il Sermone > che^» 
fece il Beato Padre Francefco , che fu mira- 
bile , tanto, che il Prencipe Don Giouanni , 
Padre del Rè Don Sebartiano voltatoli a’ 
Grandi, & a’Signori , che iui erano, diffe-i; 

E Que- 


» 
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Quefto Predicatore sì, che mi piace dVdire, 
che predica con 1 opere , e fa ciò , che dice ♦ 
Nel partire di Portogallo riceuè i medefimè 
fauori dall’Infante Cardinale Don Enrico , 
che lo fece predicare nella fila Chiefa Ca- 
-tedrale di Euora, e poi dal Duca di Bragan» 
sa Don Teodofio , che lo incontrò , e fca- 
ualcò in vederlo da lontano , e lo .ritenne » 
£ l’accarezzò per più giorni con gran ma- 
v gnificenza , e con molta confusone del Pa* 
dre,che sfuggiua limili honori * 

Tom» in Giunfe à Vagliadplid , doue all’hora era 
JiSiìa! la Corte del Prencipe Don Filippo > che-* 
Cortc ' gouernaua i Regni di Spagna per flmpera- 
dore fuo Padre , e fe n’andò ad alloggiare-* 
co gl’altri Padri della Compagnia nell’Ho- 
fpitale di Santo Antonio , ftretto , C pouero 
edificio > molto fomigliante al Romitorio di 
Ognate, doue veniuano à cercarlo li Signo- 
. ri, e Grandi della Corte , con i quali Tempre 
haueua da contraffare, perche lo trattauano 
con i titoli , e cortefie antiche , chiedendo 
loro ginocchione,che non facefiero così no- 
tabile aggrauio alla grada , che Dio gli ha- 
ueua fatto , dando à vedere , che ftimauano 
più quello , che da lui era flato lafciato , di 

quello. 
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quello, che all’hora haueua, poiché era di 
tato maggiore llima il predente del pattato, 
quanto il ciclo della terra . Fece ragiona- 
menti fpirituali à i Monafterij di Monache , 
accendendole nell’amore del loro Spofo , 8c 
allo ftudio delia perfettionc • Predicò nella 
Chiefa di Sant’Antonio , e neHaltre piu 
principali di Vagliadolid con marauigliolò 
concorfo , e frutto dei popolo , e dei corti- 
giani . Tutti rimaneuano marauigliati de i 
fuoi fermoni, màpiù quelli, che l’haueuano 
conofeiuro fecolare, amogiiato , e gran Si- 
gnore . Di quelli, moki, che haueuano eoa 
Jui conuerfato , mentre era vilTuto al lecolo , 
rimaneuano da vna parte confuli , e dall’al- 
tra attoniti dj così gran mutatione , veden- 
dolo hora in vna maniera di vita così poue- 
ra , & humile » Jn Vagliadolid dichiarai 
Popolo per modo di letrione facra le Lame- 
tationi del Profeta Gieremia , e l’anno da- 
poi le finì di leggere in Alcalade Henna- 
res . Ad vdire quelle lettioni concorfero le 
perfone più graui , e più dotte di quelle due 
Vniuerlìtà , e dopo hauerlo vdito , diceua- 
po, che quella dottrina, che infegnaua , non 
era cauata da i libri, che elfi ioleuano legge- 

li 2 re. 
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je, mà da gl’Archiuij fegreti dell’humile — > 
oratione* communicatali per grana della-# 
Diuina Sapienza . E non è credibile, quan* 
tofofife grande il frutto, che fece nelle ani- 
me , e la gran mutatione di vita , che fecero 
vari Signori, e Signore . 

Monache Fr * ÌC aItre °P ere > C ^ C k° ra FeCC 

scaiudl il P. Francefco , vna fu condurre rie i Regni 
?n C Ma- a di Caftiglia alcune Monache Scalze della-» 
Arid> prima regola di fanta Chiara dal monafte- 
rio di Gandia , acciò che con lelTempià di 
quelle fi fondalfero poi altri di quella fanta, 
& offeruante Religione, è per fuo configlio, 
e buona diligenza la SereniflGma Principef- 
fa di Portugallo Donna Giouanna fondò il 
conuento delle fcalzedi Madrid. Venne- 
ro di Gandia per queft’opera tanto infigne 
due Zie del Padre Francefco , e morte que- 
lle, fecero venire da Gandia la madre Suor 
Giouanna della Croce, forella del P.France- 
fco, che vi fu per molto tempo Abbadeffa , 
fin che il Signore la condufle à godere di 
fe, lafciando la fua Cafa con mirabile ordì* 
ne, religione, & opinione di fantità, & illu- 
ftrata per fingreffo della Sereniflima Infan^ 
ta Donna Margarita d’ Auflria figliuola del-. 

lìmpe- 
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rimperator Maflìmiliano Secondo, e di Dó- 
na Maria figliuola deirimperator Carlo V, 
forella del Rè D.Filippo Secondo . 

Vedendo Tanto Ignatio , che in tutto 
quello , che il Padre Franccfco metteua la-# 
mano , il Signore vi metteua la Tua , dando- 
gli la benedizione > e che i Collegi) , e cafe 
della Compagnia in Ifpagna ogni giorno li 
mulciplicauano per Tuo mezzo , determinò 
d’iftituire nuoue Prouincie , dillinguerle >e 
prouederle di Prouinciali , e nel 1 5 54. 
minò per Commiffario generale di tutte ilc&nar*- 
medefimo B. Francelco , con tanto preciia , gn*. . 
e rifoluta obbediéza, che fe bene egli li vol- 
le fcufare,non potè, e fu neceflfario , che_* 
chinando il capo TottoponelTe le {palle al 
nuouo pefo » 

Si vide poi, che quella fu difpolltione di 
Dio per lo molto , che Tua Diuina Maeftà li 
Teruì del Padre per iftabilimento,& accrefci- 
mento della Compagnia ne’Regni di Spa- 
gna, perche egli la illuftrò con la Tua perfo- 
na , la propagò con il Tuo gouerno , l’animò 
alla perfezione con il Tuo elTempio, e Ia_# 
foccorfe , e difelè con il Tuo valore ,& auto- 
rità da molti incontri, e terribili , e polenti 1 

■*' E 3 con- 
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contradittioni, che hebbe . Riceuette nelfà 
Compagnia gran numero de giouanetci il- 
luftri, & habili, e d’huomini maturi lettera- 
ti, prudenti, e canuti, diede vigore , e forza 
à i Collegi j, che già erano cominciati, e tic 
cominciò altri molti con debili fondamenti, 
fi quali poi crefcendo hanno fatto gran_> 
frutto nella Chiefa (anta . Niuna cofa più 
procuraua, che il profitto fpirituale de i Tuoi 
fudditi,eper ciò faceua di continuo affet- 
tuofa orationc per efli, precedendo con Tef 
Tempio il fuo grege, come diligente, e vigi- 
lante Pallore. Vifitauaegli fiefioi Colle- 
gi) per compire allobligo dell’officio fuo , e 
per hauer più occafione di patire, & era co- 
fa di marauiglia il vedere vn huomo,nodri- 
to in tanta grandezza, far tanti viaggi , al 
fole, alla pioggia, di verno, e di fiate, di not- 
te, e di giorno, con tante incommodità, dor- 
mendo fpeffo in terra , e non hauendo , che 
mangiare folo per vifitare, e confolare alcu- 
ni pochi religiofi, e poueri fratelli j & il con- 
fiderare l’allegrezza, e contento, con che_> 
lo faceua, come quello, cheteneua inanzi 
gl’occhi le fatiche,e i viaggi dj Chriftò No- 
itro Signore , e quello, che gli era cottati 
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| ciafcun’ anima» con il fuo pretioib languì 
i ricomprata. Era così grande la contentez- 
; za , che fentiua in fé , e la fcrenità , e piace- 
; uolezza, che moftraua in faccia , che in en- 
. trando egli in quallìuoglia Collegio , pare* 
! ua,che portaffe feco la confolatione , la di* 
i uotione , lo fpirito per tutti , & il defiderio 
j di patir per amor di Chrifto;parlaua ad vno 
i ad vno à tutti , e gl’anim aua alla perfettio- 
: ne : poi faceua ragionamenti à tutti vniti , 
i eflortandoli alla perfeueranza , & à ricono- 
fcere » e ringratiare il Signore deH incom- 
parabile beneficio della loro vocatione_> • 
Ricordaua ài Superiori» che badaflero ai 
conto » che haueuano da dare à Dio di tutti 
, quelli, che haueuano à lor carico »e che_s 
erano Padri» e ferui , e non Signori de i loro 
fudditi , e però che come figliuoli gli acca» 
rezzaflero , e calti gallerò , mefcolando con 
la loauità il rigore , e con la feuerità l’amo* 
reuolezza, procurando acquiftare per Dio i 
• cuori, che così veniuano ad acquiftare il ri- 
manente . E fé alcuno , come huomo face» 
uà mancamento » in quello più li moftraua 
la carità del Padre Fra ncefco» procurando» 
che quel tale conofcelTe la Tua colpa , e la_» 
♦ . E 4 calli» 
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caftigaffe » offerendoli egli à fare parte del- 
la penitenza , come fe la colpa fuffe 
fua propria . Mà perche la Vifita de’Colle^ 
gij non fuffe fidamente di parole, egli fer- 
uiua alla rauola à i fratelli , baciando loro i 
piedi , feruiua in Cucina, andana à predica, 
re nelle Chiefe, e piazze , vifitaua gl’Hofpi- 
ì tali , e le carceri , ragionaua à i Scolari , & 
era il primo à fare tutte le opere di humiltà, 
mortifìcatione, e carità : così rimaneuano i 
CoIIegij ben regolati con vtilità dello fpir- 
to, e proueduti infieme nel temporale, per- 
che molte volte, quando eglientraua nel 
Collegio , lo trouaua in gran bifogno, e con 
la fua venuta pareua, che vnitamerjte vi en- 
traffe tutta la benedittione del Signore . . 

In quello medefimo anno 1554. delide? 
rò D. Guttierre di Carauazal Velcouo di 
Plafentia di fondare in quella Città vn Col 
leggio per la Compagnia , e fin da Trento, 
mentre lìaua nel Concilio ( doue conobbe 
li Padri Laines , e Salmerone ) ne haueua^ . 
fcritto con molta iftanza à Tanto Ignatio ; 
onde al principio di Agollo vi furono dal 
P. Francefco Borgia mandati due Padri , e 
poi vi andò egli medefimo col Padre Buffa? 

màn- 
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mante*, & con alcuni altri Padri peVdarui 
principio . Giunti, che furono, li riceuette 
con molta cortefia il Vefcouo,che era tenu- 
to per magnanimo Caualiere più , che per 
diuoto Sacerdote , la onde il P. Francefco 
prefe à petto il far molta oratione , e peni- 
tenza per quel Prelato in pagamento delle 
buone opere , e benefìcij, con che obligaua 
la Compagnia, e così ordinò à tutti i Padri, 
che haueflero molto à cuore il chieder à Dio 
noftro Signore la Saluatione del Vefcouo , 
offerendo con quella intentione le loro pre- 
ghiere, fagrificij, e penitenze, il che emen- 
do fatto per vn mefe da tutti, Noftro Signo- 
re vdi le loro orazioni, onde il P. Francefco 
vfcendo vn dì dall’oratione con la faccia in? 
fiammata,difTe con allegrezza ad alcuni Paf 
dri; ringratiamo Dio della grafia, che à tut- 
ti noi hà fatto in vdire le noftre orationi , e 
per le mifericordie , che vuol vfare col Ve- 
icouo , noftro buono amico . Il Vefcouo li 
mutò in vn’altr’huomo , riformando la fua 
vita , e la fua Cafa , fodisfacendo à quelli , 
che da lui erano flati aggrauati , e facendo 
grandi elemofine , tanto, che in vna gran-» 

careftiafece dar da mangiare ad innumera- 
bili' 
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bili poueri, e curare gl’infermi > finalmente 
(landò egli occuparo in fimili opere di pie- 
tà 3 dopò d’hauer compito la fondatione di 
quel Collegio in tempo di tre anni , fu il Si- 
gnore feruito di tirarlo à goder di fe , come 
fperiamo nella fua mifericordia • 

Mentre il Beato Padre Francefco Borgia 
fi occupaua con tanto frutto delle anime» 
e gloria di Dio ne i Regni di Spagna» doue 
pare 5 che Dio fhaueflfe eletto per accredi- 
tare » & (labilire la Compagnia , pafsò in_# 
Roma da quella vita al cielo Tanto Ignatio* 
fondatore di dia alli 3 1 . di Luglio 1 5 5 6 . e 
da Padri , che erano in Roma 5 fu eletto Vi- 
cario Generale il P.Giacomo Laines 5 il qua- 
le diede fubito auuifo al P. Fràcefco di que- 
lla morte, e di quel, che paflaua,ma ò fofle^# 
per le guerre,ò per altro, quelle, come anche 
altre lettere non hebbe allhora , ma hebbe 
la prima nuoua di ciò da Fiandra per lettere 
del Padre Ribadaneira . Dapoi il P* Laines 
di configlio de glabri Padri 3 ordinò al Pa- 
dre Borgia, che feguitafle nel fuo offitio di 
Cómiflario Generale, nel quale fanto Igna- 
tio l’haueua pofto,& vbbidi . 

Conoccafione,che molte pedone illuftri 

di 
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di Spagna andarono co l’Imperatore in Ale 
magna,conuerfandocó Luterani, reftarono 
infette della herefia di Lutero>e ritornate in • 
Spagna infettarono altri , con gran rifenti- 
menro di tutto quel Regno, quàdo fi feoprì é 
E ncH’ifteflb tempo, che il Demonio prò* H er efou 
curaua di feminar nella città di Siuigliaque- 
' fta zizania,e mala dottrina, hebbe il P. Fràn s na * 
cefco grandi ifpirationi , Se impulfi dal Cie- 
lo di mandar géte della Compagnia à quel- 
la città , e di procurare , che iui fi fondafie 
vn Collegio; laonde mandò innanzi il Pa 
dre Giouanni Suarez (che allhorà era Ret* 
tore del Collegio di Salamanca, e fu poi più iarla * 
volte Prouinciale di Cartiglia ) * Dopò al- 
quanti giorni vi andò il medefimo P* Fran- 
celco con altri Padri j c non volendo habi- 
tare in vna commoda, & honoratà cafa, che 
i Padri haueuano preparata , fece pigliare à 
fìtto vna cafuccia pouera, rouinofa, e pieni 
di molte feffure,per le quali entraua l’acqua 
nell iftelfa camera del Padre > e bagnaua il 
fuo pouero letto > & alle volte la notte gli 
pioueua fui capo , con gran gufto fuo, per- 
che haueua quello>che egli defideraua* 

Gran frutto fece iui il Padre Francefco, $ 

molto 


,v 


7 6 T^iflretto della njlta 

molto fi affaticò con glabri Compagni per 

aiutare gl’Inquifitori à fmorzare fherefia , 

tufnfdci” C ^ e v * era entrata ;per la qual cofa gfinfèt- 
ja com- ti d’herefia prefero grand’odio contro i Pa- 
pag B .a . ^ j n f amar jj fp ar fe r o voce, che effi fe- 

nìinauano mala dottrina, e che alcuni di ef- 
fi erano già fiati giuftitiati dal Tanto Offitio, 
& il Padre Francefco Borgia era fiato lega- 
to, c mefiò prigione della Inquifitione ; del 
che il beato Senio di Dio godeua affai, come 
lignificò in vna Tua lettera fcritta al Padre 
Ribadaneira, nella quale, dopo hauer detto 
^ della mala fama , che de’ Padri, e di lui in-* 
particolare fpargeuano, foggiunge quefte_j 
parole. Et ecce viuimus , e ringratiamo il Si- 
gnore , che fenza noftro merito ci dà occa- 
fione di meritare, e ci fa degni della fua_* 

- liurea . Speriamo, che Dio ci darà gratia di 
cauarne il noftro maggior profitto , e cono- 
fcimento , e la fua bontà hauerà cura di ac- 
crcfcere il credito, e buon nome della Com- 
pagnia con quefti mezzi , come Tuoi fare, e 
come noi prouiamo. Suanìpoi la voce cor- 
fa contro il Padre Francefco, e Compagni 
per opera deirArciuefcouo di Siuiglia In- 
quifitore maggiore , il quale fcriffe à gl’In- 

quifi- 
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quifitori particolari, che fgannaflero la geni- 
te di tal fallita; e publicalfero la innocenza, 
& integrità del Padre Francefco, e de gl’al- 
tri Padri . Stauano in quel tempo i Padri 
della Compagnia in Siuiglia in grandiflìma 
neceflìtà, e pouertà, con tutto ciò Iddio per 
le orationi del B. P. Francefco anche mira- 
colofamente gli foccorreua , come appari- 
fce ne' cali feguenti . 

Vn giorno fra gfaltri al tardi er^ tempo 
di fonare à tauola , e non era in cafa,ne pa- 
ne, ne altra cofa da man^iare,ne danari per 
comprarlo, & erano di piu arriuati alcuni al- 
tri Padri da altre parti : 11 P. Rettore andò 
al P, Francefco, dicendogli quefto,e diman- 
dando ciò, che doueua fare . 11 P. Francefco 
(ì raccolfe vn poco , come in oratione, e poi 
guardando con faccia ridente il P. Rettore, 
gli diffe, fonate Padre la voftra campana del 
Refettorio , poiché è hora , e confidate in_» 
Dio . Andò, e fono ; nello, fteffo punto, che 
fonaua , arriuò alla porta vn* mandato della 
Signora Ifabclla Gaiindo, il quale in vna_* 
gran ceda coperta portaua tutto il mangia- 
re per tutti i Padri, con tanta abbondanza , 
che foprauanzò per i poueri , Et il P. Fran- 

ccfco N 
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ccfco dilTe, Padri miei quelle fono lettionì , 
che Dio Noftro Signore ci dà , acciò impa- 
riamo à confidare in lui ; e Tappiamo, che fc 
noi cercaremo la Tua gloria , niuna cofa ne- 
ceffona cilafciarà mancare, ne per io corpo* 
ne per l’anima. 

Prouidcn- Ne f°l° volta prouide Dio per le 

** danna, orationi del P. Francefco in fimili neceflità* 
ma in Simanca , Se in Vagliadolid occorfe* 
che già fedeuano à tauola Tcnza niente, per- 
che così haueua ordinato il P. Francefco , e 
{ubico Dio mandò , chi portaffe , quanto era 
pecelfario per mangiare, e no fi potè fapere, 
chi lo màdaua,ne i portatori lo vollero direi 
C tutti intefero,che era la diuina prouìdenza 
per le orationi del P.Francefco,iI qual,qua- 
do fu per partire da quella Città , lìcen dan- 
doli da i Padri fra le altre cofe, che loro dif« 
Te, fu quella, che fi partiua molto confidato, 
lafciandoli fenza cafa , e fenza hauer,che-> 
mangiare; purché nò Te ne prcndelfero pen- 
fiero, perche il tutto farebbe foprauanzato . 

Quello dilfe il Padre Francefco, e quello 
Iddio effettuò, auuengache dopo poco tem- 
po fi fece iui il Collegio , & hora in quella». 
Cicca vi fono tre luoghi delia Compagnia, 

Hauen- 
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Hauendo l’Imperatore Carlo Quinto nel- L rm P M * ; 
1 anno 1 5 56. rmuntiato 1 Imperio a Ferdi* dera v C . 
nando Tuo fratello , e gl’altri Regni Tuoi a Fràccifco. 
ì Filippo fuo figliuolo, di Fiandra ritornò in 
1 Spagna, c fi ritirò nelMonaflerio de’Frati 
di San Girolamo , detto di Giulie, e cornea 
che fentiua dir tanto bene della vita , & 

1 opere del Padre Francefco , qual fempre-» 
i haueua amato , defidcraua molto di veder- 
lo*, e parlargli per confolarfi feco , e fe ne-» 
lafciò intendere più volte , 11 Padre France- 
fco , che fi profefTauaobligatiflìmo all’amo- 
re, e fauori riceuuti da luaMaeftà, rifòluè 
d’andare à fargli riuerenza , e quando fù in 
Plafentia l’anno 1 5 57. vi andò , Si rallegrò 
Sua Maeflà grandemente della fua venuta , 

& volle, che alloggiale nel medefimoCon- 
uento fuo ( il che fu ftimato feuore partico- 
lare ) , c fua Maeftà medefima con Angola- 
re affetto diede ordine , come gli doueffero 
acconciare la Camera. Non fi può finir di 
dire, quanto godeffe l’Imperatore di riue* 
derlo dopo tanto tempo , & in altro habito, 
e gli fece molte carezze . Et il Padre Fran- 
cefco gli diede conto della fua entrata nel- 
la Compagnia, e delle raggioni,chc l’haue- 

uano 
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uano motto, eperfuafo à entrare più nella.* 
Compagniajche era Religione nuoua,e non 
così conofciuta , & approuata nel mondo, 
che in altre per antichità venerabili . Teno- 
ne più di tre hore l’Imperatore il Padre Fra- 
cefco à ragionar feco in quefta prima volta, 
e poi gli ditte, Ricordatali voi, che molti an- 
ni fono io vi ditti in Monfon,chemi voleuo 
ritirare à far’ quello, che hò fatto ? Me ne-» 
ricordo , rifpofe il Padre . Hora Tappiate-» 
( ditte l’Imperatore) che noi^l’hò detto,lè-» 
non à voi , & al tale ( nomino vn Caualiero 
principale ) . Soggiunfe il Padre , Ben cor 
nobbi ioall’horail fauore,che mi faceua vo- 
ftra Maeftà in confidarmelo , e non l’hò mai 
detto à veruno, hora mi darà Voftra Maeftà 
licenza di poterlo dire. Hora, che ioThò 
fatto , Io potete dire , ditte l’Imperatore—» . 
Soggiunfe il Padre Francefco, Anche la_» 
v Maeftà Voftra li ricorderà , che in quel me- 
delimo tempo io le ditti la mutatione , che 
io penfauo di fare. Voi hauete raggione , 
ditte rimperatore, me ne ricordo. H tutti 
due habbiamo otteruato la noltra parola . 

Gli dimandò poi l’Imperatore, che peni- 
tenze egli facefte, e fe poteua dormire velli- 

to , 
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to, perche, difle,io per le mie infermità non L ‘ In >p«r« 
poflo far penitenze, e fopra tutto mi pare*-* •potCUJL» 
i d' edere impoflibilitato à dormire vedito . «ni? 1 ’ 
! Rifpofe il Padre Franccfco : Le molte notti» 
i che Vodra Maedà vegliò armato , fonò da- 
te caufa, che hora non polla dormire vedi- 
lo : ma ringratiamo Nodro Signore , chej> 
i hà merirato più Vodra Maedà pagando Je^» 
notti intiere armato per difendere la Tanta 
Fede, e Religione Chridiana, che molti Rc- 
ligiofi col dormire vediti di cilicio nelle-» 
loro celle. Redo Sua Maedà molto fodid- 
fatta di queda vifita, e de i ragionamenti , 
che haueuano fatto indeme , e gl’offerì il 
fuo Imperiai fauore per la Compagnia, del- 
la quale fin’alThora per le finidre informa- 
doni haueua hauuto mal concetto, mà col 
fentire il Padre Francefco Io mutò , e redo 
fgannato, e diede al Padre alcuni buoni ri. 
cordi per la conferuatione di effe ; e dopo 
hauerlo tenuto tre giorni , gli diede licenza 
di partire, e gli fè dare ducento ducati di li- 
mofina, dicendo, che fe bene era poco,non- 
dimeno rifpettoà quello, che Sua Maedà 
all’hora polfedeua,nó era dato mai tato lar- 
go in donare>quanto hora era feco. 11 Padro 
. F l’ac- 


/ 


$ i ftretto della rvitd 

Faccettò con gran ringratiamènto, e godo* 
eijfendo elemofina d’vn Prencipe così gran, 
de, e datali con sì buona volontà, & amore, 
come à pouero>per amordi Dio . 

' Vifitato flmperadore,' fé ne tornò à V a - 
gliadolid per attender al gouerno de’ Tuoi 
judditi,& airaugumento, e buona fpeditio* 
ne de i negotij d.ella Compagnia , che in_* 
quella Corte fé gli offeriuano , che erario» 
molti, e graui . E perche molti ricórreuario 
à lui per fauore , & aiuto in negotij loro 
temporali , ne fentiua gran difpiacere > per- 
che defideraua attendere à fé ftelTo , & a' 
fuoi negotij religio fi. E per liberarli quan- 
to poteua dalla importunità della gente—* , 
e poter più liberamente refpirare,e goder di 
Dio ; trouò vicino à Vagliadolid nella villa 
di Simanca vna Cafa, nella quale ogni vol- 
ta, che poteua Team pare della Corte, fi riri- 
rauà à ricreare il Tuo fpirito, e ricuperare^ 
nuoue forze , con le orationi , e penitenze > 
che quiui faceua più del folito lunghe , e ri- 
gide, allettato da quella quiete, e lontanan- 
za da i ftrepiti della Corte . 

In Simanca poi iftituì vna Cafa di probà- 
tione , e fu la prima della Compagnia , che 

fi aprì 
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a aprì in Cartiglia, per prouare li molti No* 
> uirij , che Dio li mandaua dalle Vniuerfità 
1 di Àlcala , di Salamanca , e d altre parti , e 
per alleuargli neiriftituto della Cópagnia, 
1 come quello, che ben fapeua , che il fonda- 
mento delle Religioni è la buona educatio- 
1 ne de i Nouitij . Per quefta cafa fece alzare 
1 vnedificio limile à quello di Ognate,e mol- 
to conforme allo fpirito della fua pouertà , 
con le mura di Terra, e di legno non polito* 
& egli rteflò portaua con i Nouitij la terra , 
& altri materiali . E finita la Cafa,vi pofe— > 
il Nouitiato , con buon numero di Nouitij , 
giouani Uluftri, di rarahabiIità*&huomini 
di gran talenti già graduati, & in oltre alcu- 
ni eletti letterati , e molto (limati nel mon- 
do, li quali viueuano fra di loro con molta»» 
pace, con perfetta obedienza, con oratione, 
e mortificatione, e con difprezzo di fe,e di 
tutte le cofe del mondo , hauendo per Spec- 
chio inanzi à gfocchi il medefimo Padre^ 
Francefco,che gli animaua con il fuo esem- 
pio, effendo il primo alle fatiche della Cu-' 
cina,del chiederla limofina, & in tutte le—» 
opere d’humikà ; con tanta allegrezza , che 
faceuartupire. Ma effendo mancato alli 1 1. 

F 2 di 
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di Giugno dell’anno 1557. *1 Sereniflimó 
Rèdi Portogallo Don Giouanni'il Terzo, 
l’Imperatore fece chiamare à Giufte il Padre 
Francefco per mandarlo in Portogallo à 
trattare vn negotio di grand’importanza.» 
con la Regina Donna Caterina , e con la_j 
Prencipefla Donna Giouannafua figliuola, 
e perche riufcifTe bene, elefTe il Padre Fran- 
cefco , Capendo , che era amato dalla Regi- 
na, e grato à i Grandi di quel Regno . E fe 
bene il Padre era affai indifpofto > & era nel 
cuor del verno, vi andò, e per la flrada prima 
d’arriuare à Euora fu apprefo da vna ga- 
gliarda felye,&in Euora s’aggiunfe anco- 
ra il letargo . Si faceuano per lui continue 
orationi , non Colo in Collegio , màin tutte 
le Religioni , e nella Chiefa Catedrale per 
ordine del Cardinal Infante Arciuefcouo: 
e fe bene li Medici diceuano,che faria mor- 
to , & vn fratello per morto lo piangeua^, 
egli però, che fi regolaua con altri aforifmi, 
che d’Ipocrate , dille chiaramente , che.*» 
non faria morto , e che gli refiaua ancora^ 
molto da caminare , e che il frutto non era 
ancora ftagionato per prefentarfi auanti à 
Dio ,& aggiunfe di più , Vi dico , che fra 

quat- 
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quattro giorni noi partiremo di quà per Li£ 
boa col fauore del Signore: del qual detto 
il Protomedico, e tutti Tettarono marauiglia- 
ti , e tennero per imponìbile quella cola . 11 
dì feguente gli diedero la Medicina , della.» 
quale Tenti notabile miglioramento, e di lì 
à tré di arriuarono i mandati dalla Regina , 
che haueua intefa la Tua infermità , & ordi- 
nato, che Te era poflibile, Io conducettero à 
Lisboa, e così partì à quella volta > adem- 
piendoli quanto haueua predetto • Giunte 
in Lisboa;, la Regina Io fè andare così con- 
ualefcente alla Cafa di Xobrega, ( che è vn 
Palazzo del Rè alla riua del fiume di bonifli- 
ma aria ) doue fù prouifìo, e feruito per or- 
dine della Regina con tanta elTattezza, che 
ad vn fratello di Tua Maettà non fi poteua^ 
far* più. lui dopo pochi giorni vnaferaal- 
Timprouifo cominciò à dire il Padre di vo- 
ler" partire fubito , Se andare alla cafa di S. 
Rocco delia Compagnia ; non fi fapeua^ 
perche , e fu creduto, che volelfe come ami- 
co della pouertà, vfeire da quelli commodi, 
e feruitio Reale , e lo pregauano ad afpetta* 
re almeno fino alla mattina , ma egli non 
acconfentì, anzi volle partire fubito, e diC- 
■•à . F 3 fe> ' 
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fe , che niuno reftaffe quella notte in quel 
luogo . Partirono , e la notte fi leuò vna sì 
horribile, e fiera fortuna , che le potenti na- 
ui deirindie , che ftauano in quel luogo , fi 
sferrarono', & vrtandofi infieme fi ruppero » 
la qual fortuna venne dalle vltime parti 
delle Indie Orientali , e di là portò quella.» 
peftilente infermità , che cominciando il 
mefe di Settembre del 1 5S7. fi diffufe poi 
per tutta Europa co tanta mortalità di gen- 
te : fi che fi vide, che il Padre Francefco per 
diuina ifpiratione haueua preuifto ciò, che 
in quella notte doueua feguire . Trattò per 
alcuni giorni con la Regina il negotio com- 
meffoli dall’Imperatore , e vifitò il Rè fan- 
ciullo Don Sebaftiano, fece anche vn poco 
di vifita à i luoghi della Compagnia , e poi 
fi partì « 

Tornato à Giuftè diede conto aliìmpe- 
ratore di quello, che haueua fatto , fecondo 
il fuo commandamento , e fi partì > & indi à 
pochi meli fù richiamato di nuouo pur* da 
Sua Madia, e vi tornò , e parlarono infieme 
di cofe di fpiriro, e dell’ oratione, & oper 
fodisfattorie , nelle quali defideraua l’Im- 
peratore d’dTerc iftrutto, e d’efferci tarli , 

pre- 
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preparandoli ogni giorno più per quel con* 
tocche in breue baueua da dare al fupremo, 
c diurno Imperatore, come fuccelTe : perche 
pochi giorni dopo, che il Padre li fù partito 
di Giulie per Vagliadolid, morì l'Imperato- 
re all! zi. di Settembre , giorno di S.Matteo 
Apoftolo dell’anno 1558. Hauendo fra gli 
altri lafciato per elfecutore del fuo Tefta- 
mentoil medelimo Padre Francefco,il qua- 
le predicò in fuo honore in Vagliadolid con 
gran fentimento , e tenerezza fua , e mara- 
uiglia , & edificatione de gli Vditori 5 e fra 
Falere virtù eroiche deH’lmperatore, diffe 
di Papere di bocca fua , che Sua Maellà di 
età di vent’vn’anno cominciò à fare ogni dì 
vn’hora d’oratione mentale , il che è gran-» 
cofa in vn Signore di quella portata . 

Se bene il Padre Francefco era (lato due 
volte in Portugallo feruendo alla Compa- 
gnia in rutto quello , che fe gli era offerto r 
tuttauiacome v’eraftato di palTaggio,defi- 
deraua d’andarui la terza volta con mag- 
gior commodità , per vilìtare , e conlòlare i * 
Collegi)' di quel Regno, che erano à fuo car- 
neo, e fpecialmente,perchel’Infante Cardia 
naie ailhora Arcfuefcouo di Euora ,che poi 

F 4 fu 
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fu Rèdi Portogallo, haueua fondata vn'ÌQ- 
figne vniuerfità in quella Città , e gli chic. ■ 
deua iftantemente, che le dette alcuni buo- 
ni Maeftri della Compagnia , che leggefle- 
. ro in elTa , come fece , mandandogli due»-» 
Maeftri , che lelfero molti anni con gran lo- 
de di queU’vniuerlnà. Vi andò poi il P.Fran 
cefco medefimo con l’occafione feguente# 
Eftendo egli tanto caro à Dio , era ne- 
eeffario > che fufTe prouato , purificato , af- 
finato > e refo lucente , come oro nella for- 
nace delle tribulationi , e però iddio, che a* 
fuoi diletti , e cari fuol fare di quelli fauori 
di calcar bene la mano fopra di loro , per 
rendere la loro virtù più chiara al mondo , 

& arrichire loro di meriti , e di gloria , per- 
mife al .fuo diletto Francefco vna graue_j 
tribulatione , e fu quella . Haueua egli ef- 
eflendo Duca Icritto per vlb fuo varie ope- 
rette fpirituali , le quali venute alle mani 
deMibrari l’haucuano Rampate in lingua»* 
Caftigiiana con molto applaufo , perche—» 
era cofa nuoua , che vn Duca ammogliato 
fcriuelfe libri fpirituali , e di perfettione-» 
Chriftiana, e perche haueuano molto fpac- 
cio , dopo hauerli più volte riftampati ,per 

fare 
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fare maggior volume viaggiunfero vndeci 
altri trattatelli d altri autori, e tutto il volu- 
me infieme Ramparono Cotto nome di D. 
Francelco Borgia Duca di Gandia; quando 
ecco efce di ordine dellìnquilitione di Spa- 
gna vn indice de' libri prohibitiin (lampa > 
e fra quelli vi fono polle le opere di D.Fran 
cefco Borgia Duca di Gandia . InSegouia 
hebbe il Padre fauuifo, e più (ì marauigliò, 
che turbò , efTendo ficuro di non hauerui 
colpa , e quanto à fe era ambitiofo dei Tuo 
difprezzo, ma gli premeua il buon nome_j 
delia Compagnia, & il feruitio di Dio , che 
s’impediua negrità , elfendo polla in Co- 
rpetto la perfona Tua . 

S’aggiunfe à quello, che li diceua, che il 
Rè D. Filippo fecondo llaua fdegnatod’vn 
certo parentado , che haueua fatto vn fra- 
tello del P. Borgia , quale il Rè delìderaua, 
che s'impedilfe^ penfaua,che il Padre l'ha- 
ueffe potuto, ma non voluto impedire, e nc 
moltraua difgufto . Oltre di ciò , perche^ 
J’Arciuefcouo di Toleto nella Caufa fua al- 
legò per fofperto, e diffidente fuo , e ricusò 
d’hauer per Giudice l'Arciuefcouo di Siui- 
glia Inquilitore maggiore, e per efduderlo 

alle- 
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allegò per tellimonio il P. Francefco Bor- 
gia, all’ lnquilitore fommamente difpiacque 
quella cofa , e poteua pigliare auuerfione-* 
dal P. Francefco . 

Per tutte quelle caufe vedendoli il Bea- 
to feruo di Dio anguliiato , & infamato , 
temendo , che flnquilitione di Spagna non 
procedelfe con qualche rigore contro la fua 
perfona, clfcndo chiamato dal Cardinale 
Infante di Portugallo per la fua vniuerlità» 
per dar tempo al tempo, e fcanfarlì,dopo 
hauere fcritto al P.Laines tutto il negotio» 
come paffaua,& aflicurateIo,che non vi ha- 
ueua colpa, fe n’andò in Euora,e fu riceuuto 
dal Cardinale Infante co gràde allegrezza/ 
e dimoftrationi d’amore i e quiui s’ammalò 
di terzana, e la Regina D.Caterina gli mà- 
dò la letica con leruitù per andare à Lif- 
boa , & egli per humiltà la ricusò ; diede à 
dietro la terzana, e fubito andò à Lisboa ; e 
poi per fuggire la Corte tornò in Euora, do- 
ue à preghiere de i Padri Domenicani pre- 
dicò la Quarelima nel Duomo, imperochc 
i Padri di S. Domenico per hauer predica- 
to per tanti anni continui in quel pulpitola 
Quarelima, pareua vi hauelfero acquiRato 
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(opra ragione > e la manteneuano ; ma pen- 
fando , che faria flato gran gloria di Dio > 
che il P.Borgia vi predicale , per la perfona 
che era,pregarono có iftaza, che egli vi pre- 
dicale l’ottennero, & il Cardinale molto 
volétieri ve lo fè predicale predicò có grà 
frutto, & effondo vna mattina detto ai Car- 
dinale, che il Padre per la franchezza non_» 
poteua,diffo:Io non vogliose predichila 
che faglia in pulpito foiamente , e fi veda_* 
quello, che lafciò tutto ciò , che haueua per 
amor di Dio . Et era sì grande la carità, el 
zelo del Padre Francefco,cheallc volte non 
potendo per debolezza tenerli in piedi , fi 
lafciaua portare à braccia da due fratelli fui 
pulpito , e quiui predicaua con gran femo- 
re , e con molto frutto , & ammiratione de 
gl* vditori . Di Euora pafsò in Coimbra, 
doue confolò, & edificò molto tutti i padri, 
e fratelli del noftro Collegio con il fuo ef- 
fempioje raggionamenti fpirituali , e quei 
di fuori con i fuoi fermoni , e fanta conuer- 
fatione : Aiutò parimente la fondanone del 
Collegio di Braga, che il P.Frà Bartolomeo 
de i Martiri religiofo dell’Ordine di S. Do- 
menico, & Arciuefcouo di quella Città con 

gran 
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gran carità fondò, e dotò; e perche fi troua- 
na il Padre oppreflò da graui , e trauagliofe 
infìrmità,e dalla molede’negotij delle per- 
fone più principali del Regno, fi ritirò alla 
Città di Porto per hauere alquanto più di 
quiete , e ripofo , per effere quella Città al- 
la riua del fiume Deuio , doue entra vicino 
il mare , di temperata, e fana aria, e di gra- 
tiofa veduta ; luogo , à chi gufia della con- 
templatone , affai accommodato . Arriuò 
il P. Francefco con i compagni à Porto al 
principio d’A gotto del 1 5 60. e fe n’andò ad 
alloggiare allo fpedale, doue fu fubito vifi- 
tato dal Vefcouo Don Roderico Pineto, e 
dal Magittrato della Città. 11 Padre fubito fi 
gittò ginocchioni à piedi del Vefcouo, e gli 
dimandò la benedizione con molta humib 
tà,onde il Magittrato fapendo chi era fiato 
il Padre nel fecolo, e che allhora era Com- 
miffario Generale della Compagnia, rima- 
fe ammirato , & edificato, e molto affezio- 
nato , e domandarono alcuni Padri della.» 
Compagnia , che iui predica ffero, e confef- 
faffero , & il Padre Francefco li concefle, e 
con tal occafione fi fondò il Collegio di Por- 
to con gran tomento, & allegrezza di tutta 

la 
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la Città, e della Regina Dona Caterina,che : 
fauori la fondanone . E dimenticato il Pa- 
dre Francefco della fua età, & infirmità, co- 
minciò ad eflercitare iui li minifteri della—* 
Compagnia con tanto femore , come fe fuf- 
fo (lato giouane, fano, e robudo . Predica- 
ua le Felle per ordinario , e dopo la Mefla_» 
communicaua gran numero di gente, e da- . 
poi li faceua ragionamenti diuotiflìmi . An- 
daua li giorni di Feda con la campanella-* 
per le ftrade , e per le piazze chiamando i 
fanciulli alla dottrina chridiana , e lì occu- 
paua in altri eflercitij d’humiltà, e di ab- . 
negatione di fe deflò 5 & hauendo podo il 
fantidìmo Sacramento nella Cappella, vi 
daua quattro hore il dì àfare oratione, & l 
in qnedo godeua . . v. 

Mentre il B. P. Francefco dimoraua in_* 

Porto il Padre Natale VifitatOre, che fend- 
ila da alcuni lacerare la fua fama , gli fende 
di Cadiglia , edbrtandolo à ritornare ( fe li 
pareua) alla Corte , acciò non parelfe , che 
fi fude fuggito , ma perche la lettera fua lo \ 
trouò in letto come paralitico, andò il Pa- 
dre Natale delfo à Porto , del cui arduo go- 
dè grandemente il Beato Francefco , e fece 
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feco vna confeflione generale , e gli refe_j 
conto di tutta la Tua cofcienza, del che il 
Padre Vilitatore reftò molto edificato , & 
appagato della Tua innocenza , c fantità . 
Godeua il feruo di Dio , d’elfere trauaglia- 
to non folo di corpo col male , ma ancora^ 
del Tuo buon nome , e Io facrificaua à Dio 
fenza difenderli , e fenza mai dire vna mi- 
nima parola ò lamentarli degl’ Inquilito- 
rijò d’altri : ma perche il fuo tacere pare- 
ua potefle tornare in pregiuditio della Co- 
pagnia, il Padre Antonio Corduba(quelIo, 
che haueua lafciaro d’elfer Cardinale per 
feguire il Padre Francefco ) nè fcrilfe al Pa- 
dre Laines Generale con parole , che fono 
teftimonio della fantità grande di quello 
feruo di Dio , e dice cosi : Fugge tanto la 
fua buona fama, che tal volta mi pare , che 
tanto difprezzo di fe flelTo lia contrario al- 
la carità, che deue à i prolfimi, & alla Com- 
pagnia, & altri . Et io tengo il Padre Fran- 
cefco per tanto familiare , & intrinfeco di 
Dio, che non potendo egli ottenere il mar- 
tirio, come fom ma mente deiidera con dare 
la vita, fia per confeguirlo col fagrifitio,che 
fa della fua fama , ancorché lia con tanto 

collo 
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collo noftro . E però fofpetto , che tante—^ 
perfecutioni 5 e trauagli Tuoi, non fiano altro, 
che vna celefte indulgenza di Dio,accioche 
rifplenda tanto più la fantità Tua , per la cui 
proua credo, che Dio habbia dato licenza à 
Satanaflo di ftendere la Tua mano (òpra di 
lui, e fopra tutte le cofe Tue, e più mi doleria 
fe permettere , che la ftendeflfe anche fopra 
la Compagnia, per accrefcerela fantità di 
lui , la quale fecondo il mio parere , è tanto 
grande , che io credo, che fiano de i Santi in 
cielo , ài quali Dio non habbia dato doni 
così fegnalati, come hà darò à lui . Signifi- 
cò il Padre Laines à Papa Pio Quarto ciò , 
che pafiaua , con occafione,che il Cardinal 
d’Efte cugino del Padre Francefco lo defi- 
deraua in Roma ,& il Papa chiamò il Pa^ 
dre Francefco à Roma , con vn Breue ho- 
noreuole , nel quale fra l’altre cofe diceua_» 
così : Hauendo noi intefo con quanto zelo, 

e diligenza voi procuriate la falute dello » 

anime , e quanto foaue odore di vita , e di 
buone opere per tutto diffondiate, habbia- 
mo penfato efTer neceffario chiamarui à Ro- 
ma, perfvtile, che fperiamo ne dobbiate^ 
caufare : e però per la riuerenza,che hauete 
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à quella Tanta Sede, vi eflortiamo nel Signo- 
re, che quanto prima ve ne veniate , fe non 
fete impedito da infermità . Volendo però, 
che facciate quello viaggio in modo, che no 
incorriate in pericolo d’ammalarui . A noi 
, farà grata la voltra venuta, & a’voftri fratel- 

li, chequi rivedono, e con deliderio v’afpett 
tano, di gran confolatione . Era il Padre.*» 
Francefco infermo , quando ricettò quello 
Breue, e prima di muouerlì giudicò bene-j 
informare fua Santità di quanto palfaua , e 
rimetterli alla fua vbbidienza , ma Iddio, 
che haueua determinato. d’ innalzare per 
mezzo di quella humiliarione il fuo beato 
( feruoal Generalato della Compagnia, or- 
dinò, che il Papa replicali il fecondo Bre- 
ue, fervendogli , che fe ne venilfe pure à 
Roma . Si trouaua meglio di fanità il Padre, 

' . quando lo riceuè, & andò fubito à Coim* 
bra à dire al Padre Natale Vilìtatore, che_-» 
voléua vbbidire al Papa ,& il Padre Vifita* 
4 .. tore temendo , che quella partenza potefle 

difpiacere al Rè , & all’Inq qilitore maggio- 
re , giudicò bene non intrometterli , ma la- 
Iciar fare à lui, onde il Padre Francefco do- 
po haiiere fcritto ai Rè Filippo l’ordine,che 
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teneua dal Papa, e come era in procinto per 
. vbbidire , s'imbarcò , ma perche gli noceua 
il mare , tornò à dietro , e per Cafìiglià an- 
dò in Francia, e di Francia in Italia ; vifitò 
la fànta Cala di Loreto , e giunfe in Koma_* 
alli 7. di Settembre del 1 5 6 1 .eflendofi par- 
tiro di Spagna nel cuore della State. 

Straordinaria confolatione hebbero i pa- 
dri , e fratelli della Compagnia del Tuo arri- 
uò in Roma ,& il Papa (ubico , che Io Teppe 
mandò il Tuo Maeftro di Camera à vietarlo, 
e rallegrarli del Tuo faluo arduo , & ad of- 
ferirgli danze in Palazzo, ò che fe voleua»»,; 
gli haueria fatto apparecchiare Cafa degna 
di lui, e chegudaria di vederlo. 11 Padre 
ringratiò , come doueua Tua Santità , e ri- 
fpole al redo conforme alla Tua humiltà, e 
modedia . Andò poi à baciare il piede à Tua 
San tità, che gli commandò fubito,che fi riz- 
zale in piedi , e perche non voleua , tre vol- 
te gliel’ordinò , & al fine gli difTe , che ha- 
ueria hauuto cura Tua Santità della Tua per- 
fona , e cofe Tue , come era obligato à fare 
per T effempio raro , che haueua dato al 
mondo in quelli noflri tempi , e così fece—» 
Tempre . 

G Pensò 
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Pensò il B. Francefco venendo à Roma 
di poter'andare à finire la vita Tua nella (an- 
ta Cafa di Loreto, e quiui attendere alle Tue 
orationi* ma perche il P.Diego Laines Ge- 
nerale della Compagnia era flato dal Papa 
màdato.in Francia col Cardinal Hippolito 
Erte Legato al Rè Carlo lX.acciò rimediaf- 
fe alle herefle,che pullulauano in quel Re- 
gno ; & il P. Salmerone, che era reftato Vi- 
cario in luogo fuo, fu mandato dal medefi- 
mo Pontefice al Concilio di Trento , doue 
fu anche da Francia per ordine di Sua San- 
tità chiamato il Padre Laines, fu comman- 
dato dal medefimo Padre Laines Generale 
al P,Francefco,che reftaffe in Roma per Vi- 
cario Generale, e non potè sfuggire quefto 
carico , nel quale durò finche fuife finito il 
Concilio di Trento , 

Nel primo anno, eh egli fu Vicario , che 
fu il 1562. il Cardinal Aleffandro Farnefe 
molto fio amicò fi offerì di fabricare il fon- 
tuofo tempio del Giesù , & il B. Francefco 
diede quefla buona nuoua in Collegio Ro- 
mano, nel giorno della rinouationede* Vo- 
ti , con grande allegrezza di tutti , che offe- 
rirono di fare varie orationi, e diuotioni per 
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fua Signoria Iliuftriflìma . Diede ancora il 
P. Borgia neJJo ftéflb anno principio à fabri- 
care la chiefa del Collegio Romano , doue 
pofe la prima pietra il Cardinale d’Augu- 
fìa 5 e di piu ordinò, che nella cappella do- 
meftica del Collegio , poiché non vi era-# 
commodità di chiefa , fi tenefle di continuo 
il fantiifimo Sacramento j il che fu di molta 
confolatione fpirituale à tutti di quel Col- 
legio. 

Si occupò in oltre effendo Vicario in pre- 
dicare tal volta fra fanno in S.Giacomo de* 
Spagnuoli , e nella Quarefima dell* Anno 
1 5 63. vi predicò due volte la fettimana in 
lingua Caftigliana , e vi erano ad vdirlo fet- 
te, & otto CardinalLper volta, e molti altri, 
che non fintendeuano, & interrogati , per- 
che vi andaffero , rifpondeuano , come altri 
altroue , Per poter dire d*hauervdito pre- 
dicare vno , che era Duca , & è Santo . In_» 
quefto fteflfo tempo S.Carlo Cardinal Boro- 
meo fece al Padre Francefco ,che era Vica- 
rio , & à tutta la Compagnia vn fauore (in- 
goiare , e fu, che effendofi fatto Sacerdote, 
& hauendo detta la prima Melfa pubica- 
mente con gran folennità per fodisfare al 
* G z publi- 


ioo . T T^ftr etto della 'vita 
publico , volle fodisfare poi alla Tua priuata 
diuorione , e fi ritirò la fera à dormire nel- 
la Cafa profeda del Giesù , e la mattina^» 
(èguente per fua diuotione difle la fecon- 
da Melfa nella cappella , doue la diceua il 
Padre Borgia , che è quella doue la diceua 
S. Ignatio, la quale ancora fi conferua . on- 
de è reftata, e refta quella cappella venera- 
bile, per hauerui detto Meda prima S.Igna- 
tio , e poi S- Carlo , & il Beato Borgia • 
Kìzornò ^ Laines Generale da Trento 
nes à Ro- à Roma fanno 1564. alli 1 3 . di Febraro , e 
"* * fubito dichiarò Affiliente di Spagna il Pa- 
dre Francefco Borgia in luogo del P.Lodo- 
uico Confaluo , che mancaua , e da tutti i 
Prouinciali fu approuata tal elettione . al fi- 
ne dellanno il P. Laines fi ammalò, mangiò 
in Refettorio con gf altri il giorno della Cir- 
concifione del 1 5é5.epoi lipofein letto, e 
perche i medici voleuano dargli la medicina 
nel dì della Epifania , volle differire , e dif- 

fe al P. Borgia, che in quel dì voleua dire » 

ì£o! e dl la Meda, perche faria data l’vltima, e così 
fu, e morì poi alli 1 9. di Gennaio, e di nuo« 
vicario' 3 uo & da 1 Padri eletto Vicario Generale il 
Gcner. P . Francefco , e durò in tal carico fino aliaci 

elee- 


Dd S. Francefco 'Borgia . i o t 

elettone del Generale . Congregati i Padri 
da tutte le Prouincie per eleggere il nuouo 
Generale, il P.Francefco hebbe timore, che 
potetfe cadere felettione in lui , e fi confi- 
gliò con due Padri graui, fé conueniua, che 
egli preuenifie i Padri della Congregatione 
con proporre le Tue indifpofitioni corpora- 
li , & inhabilità fpirituali i li Padri con Tanto 
inganno lo difliiafero con dirgli, che quello 
faria fiato forfè vn farli penfare à ciò , che 
da fe non penfarebbero , & egli fi quetò > 
& alli 2. di Luglio del 1 565. giorno della..» 
Vifitatione della Madonna à Tanta Elifabet- 
ta fù eletto Generale al primo fcrutinio con 
tante lagrime del buon P. Francefco , che 
non potè proferire parola per ifcufarfi,dilfe 
dapoi,che egli Tempre haueua defiderato di 
morire in croce per Dio, ma che non haue^ 
ua mai fofpettato , che fi graue croce gli 
fùlfe riporta, quanto era quella, che la Com- 
pagnia gf imponeua . Ma quanto era gran- 
de la Tua afflittone, tanto era, e maggiore^ 
fallegrezza, che causò in tutta Roma , in-» 
Spagna, e per tutto la Tua nuoua eletto- 
ne, Mandando quel medefimo giorno tut- 
ti i Padri della Congregatione à baciare i 

G 3 piedi 


idi Xjfbretto della r vita 

piedi al Papa > che era ancora Pio Quarto* 
Sua Santità riceuè tutti con fegnidi grande 
allegrezza 5 e beniuolenza, e ditte, che non 
poteuano fare migliore elettione per ferui- 
gio di Dio , e per laccrefcimento della no- 
ltra Religione , ne di maggior fodisfattione 
fua , la qual hauerebbe moftrata in tutte le 
occafioni , che per bene della Compagnia 
fe li fottero offerte ; ebhe quefta elettione 
fufle dal cielo , fi può inferire da vna profe- 
ta, che fece fanto Ignatio, il quale hauen- 
do riceuuta vna lettera del Padre France- 
lco , mentre egli era fécolare ammogliato , 
e Viceré di Catalogna, incótratofi nel Dot- 
tore Michel Zarroyma fuo amico gli ditte , 
leggete quefta lettera, e fappiate» che chi la 
fcriue , entrari nella Compagnia noftra , e 
farà Capo , e Generale, e così fù . 

Il Cardinale d’Augufta in Dilinga fé nel 
Duomo cantare in mufica il Te Deum lau- 
damus folennemente per quefta elettione . 
Et il Cardinale Otto fi congratulò per let- 
tere , che t Dio hauctte prouiftp non foio 
per la Compagnia, ma per la Chielà, vrL» 
huomo tanto prudente , e fauio , e di tanta 
integrità di vita . Durò la Congregatane 
v. ✓ ' fino 
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fino alli cinque di Settembre, e quando fh 
per finire, il Padre Francefco parlò con_. 
grande humiltà à tutti li Padri , pregan* 
doli , che lo aiutafiero con le loro oratio- ^; r c e f** 
ni , confegli , auuifi , e reptehenfioni , e 
- che quando vedeflero , che non potefle-* 
portare il pefo , glielo Jeua fiero , e faceflero * , « ^ 

con lui, come discarica vn giumento, che 
fe zoppica, lo follieua ; fe va piano lo (limo- 
la ; fe cade, lo rizza ; fe è troppo aggrauato, 
lo (caricare poi leuatofi dalla Tua fedia, com- 
mandò, che fteflero fermi tutti, & andò gi- 
nocchioni à baciare i piedi à tutti ad vno 9 
ad vno : Al fine abbracciatili, li rimandò al- 
le caie loro, pieni di edificatione,e di letitia. 

Subito cominciò à far i officio fuo in go- 
uernar la Compagnia;& ordinò, che in ogni ( 

Prouincia s’iftituiflc , & aflegnafie cafa par* * • 

ticolare di probatione per i Nouitij , & viu# 

Seminario per quei , che ftudiano , nel qua- 
le smfegn afferò , e legeflero tutte le faen- 
ze folite leggerli nella Compagnia . 

Nelmedefimo anno 1565. nel quale fh 
creato Generale il Beato P. Francefco Bor- 
gia , morì Papa Pio Quarto alli 19. di De* 
cembre ,& alli 6, di Gennaro del 1 5 66. fu 
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néd?pio e ^ ett0 P a P a ^ ra Michele Ghifliero delTO?- 
Quinto. di n e di San Domenico Cardinale Aleflan- 
drino, che Ci chiamò Papa Pio Quinto, huo* 
Jffuà°id mo veramente Santo , ilquale^ &al Padre 
& Bó a u'£ Borgia, quale ftimaua aitai per la fantità, 
compa- con c he viueua , e per Telfempio , che daua 
al mondo, & alla Compagnia.tutta,per quel 
che vedeua fare à benefìcio di Tanta Chiefa, 
fece fauori, e gratie particolari. E prima nel 
giorno , che andò à prendere folennemente 
il portello à San Giouanni Laterano,come li 
fuole , paflando in letica auanti la porta del 
Giesù, e vedendo fra gl’akri Padri il Padre 
Francefco Borgia , fè fermare la letica , e lo 
7 chiamò , e fattofelo accodare , lo abbracciò 
grettamente , e poi li trattenne circa mezzo 
quarto d’hora ragionando feco , fermandoli 
in tanto per quello tuttala cauaIcata,con-» 
gran marauiglia de’Cardinali , de’ Prelati , 
e di tutti , per elfer cofa non più veduta in_» 
tale occafione . La prima volta , che andò il 
Beato Borgia à Tua Santità, e gli dilfe,che_> 
la Compagnia hà il quarto voto de’profefli 
d’andare tra infedeli , & heretici , fecondo 
v che commandaua Tua Santità , e però che—» 
gli elibiuala Compagnia prouta à ciò: il 
... . j Tanto 
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Tanto Pontefice lacrimò, e poi difTc,che fèm- 
pre fi faria valuto del cónfeglio,& aiuto 
della Compagnia , e confermò iPriuilegij 
concedi da’iuoi predeceffori , e raccoman- 
dò alla cura della Compagnia la fua guar- 
dia de Suizzeri . Volle, che vn Padre della». 
Compagnia fufie confultore per riformare 
la Dataria . Obligò le meretrici ad andare 
à due fole chiefe , & in effe vi pofe due della 
Compagnia à predicare, e con tale occafio- 
ne molte fe ne conuertirono . Diede anche 
alla Compagnia la fopraintendenza de’Ca- 
thecumeni . Leuò il medefimo Papa Pio 
Quinto i Penitentieri di San Pietro, che era- 
no parte Sacerdoti fccolari,e parte Religio- 
fi , e diede quella Penitentiaria alla Com- 
pagnia ; ordinò al Padre Francefco Borgia, 
che eleggefic egli vn Padre della Compa- 
gnia per Predicatore di fua Santità , come 
fece . Volle, che vn Padre della Compagnia 
pigliale loffìtio di effaminare non folo quei, 
che in Roma fi ordinauano per effer Sacer- 
doti, ma anche tutti gfaltri , che fono pro- 
molfi a’benefitij Ecclefiaftici . Dichiarò, che 
la Compagnia era vna delle Religioni men- 
dican ti, con ampliflime lodi , che gli diede . 
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A richieda del Padre Francefco»e dellaj 
Compagnia, iftituì dueCongregationi, vna 
>. di quattro Cardinali, nella quale lì trat- 
tafle del modo di ridurre gl’heretici alla_» 
* Tanta Fede Catolica : e l’altra d’altri quat- 
tro Cardinali , nella quale lì trattale del 
modo di conuertire i Gentili, e dilatare—» 
la Fede noftra,e tutto quello fe per aiu- 
tare particolarmente i Padri della Com- 
pagnia , che nellVna, e nell’altra cola inde- 
feflamente li occupauano . Mandò di più 
certi Padri in diuerfe miflìoni, e gli diede 
ampliarne facoltà ; raccommandò à molti 
Prencipi la Compagnia con Breui partico- 
lari , e pigliò à difenderla contro chi la per- 
feguitaua, e concede molte altre grane, e 
„ fàuori,e moftrò Tempre zelo particolare del- 
la Tua conferuatione , & accrefcimento, per- 
che vedeua quanto i Padri li affaticadero , 
Ipecialmente tra heretici, & infìdeli perac- 
. quifto delle anime à gloria di Dio . Seruì 
Influenza per affettionare più il lanto Pontefice alla_» 

d'infermi- . 1 . - . . . 

ti >Ro- Compagnia vna infermità grande , e'peri- 
colofa, che fù in Roma verfo il fine del pri- 
mo anno del Tuo Pontificato, cagionata, co- 
me fi crede , da acque morte, e corrotte—» > 

- • che 
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che i pantani , che erano fotto la T rinità de 
Monti, e negl’horti vedo la Madonna del 
Popolo , communicauano per fotterranei 
meati à i pozzi della Città, e infettandogli, 
veniuanoà infettare infieme chi ne beue- 
ua , e di già] quattro mila cafe erano piene 
» d’infermi, quando il Beato Padre Francefco 
mollo à compatitane lo fece fapere al Papa, 
il quale diede fubico grolle limofine per 
aiuto di detti infermi , e dille, che haueria-* 
venduto le croci, & i calici, fe Aifie bifogna- 
to, & appoggiò il carico di tutto il negotio 
al Padre Francefco, il quale con la fua mol- 
ta carità , e prudenza , ordinò le cofe in gui- 
fa, & impiegò tanti della Compagnia v & 
altri nell’aiuto fpirituale , e corporale degl’ 
infermi , che fi rimediò, che non fi infettaf- 
fe il rimanente della Città : e quel che die- 
de grand* ammirationc Ai , che di quanti 
della Compagnia, e di altre pedone nobili , 
e delle Scuole del Cóilegio Romano, e del 
Germanico, e Seminario, s’occuparono in-* 
j* feruire à gl’infermi , nè pur vno fi ammalò 
per tal cagione , & il Papa reftò tanto fodif- 
fatro di tal’opera,che cominciando poi l’an- 
no 1 568. in Roma vn altra fimile infermità 

/ (tè 
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( Te bene affai minore) non volle* che altri * 
che i Padri della Compagnia ne haueffero 
la cura_> . 

progreir. Col fauore del TantoPontefice, & nuouo 
pagaia”. 0 Generalato del Padre Francesco la Compa- 
gnia fece gran progredì , <S i entrarono iru^ 
effa foggetti molto qualificati , & in gran__* 
numero, frmulriplicarono Collegi; , e fi fte- 
fela Religione in varie parti del mondo* in 
Polonia , &in altri Regni , e Prouincie— > • 
Mandò il P. Francefco l’anno del 1566. 
alcuni Padri, e fratelli allelfole Canarie — j 
con notabile aiuto {pirituale de gl’ifolani- 
Altri mandò alla Florida à richieda del Rè . 
Catolico Don Filippo, e noue di elfi vi fu- 
rono martirizati . 

cv^pagnia La ano 1 5 67. s’aprì alla Compagnia la 
occiden* P orta P er k Indie occidentali , & à richieda 
tal? 1 . cn del medefimo Rè il Padre Francefco mandò 
gente al Perù , doue poi fi è dilatata la_. 
Compagnia con notabili conuerfioni di 
quelle genti alla noftra Tanta Fede . Di più 
nel tempo del Tuo Generalato arricchì il Si- 
gnore Dio la Compagnia di molti Martiri , 
dentei & m ^ ue v °I re cinquanta della Compa- 
pagnia . gnia, che andauano à lèminare la Tanta Fe- 

de 
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s de noftra nel Brafil , furono con barbara^» 
crudeltà da Heretici Caluinifti fatti morire 
nel mare, trent otto la prima volta , e dodi- 
ci l’altra , gridando in tanto gl’Heretici,che 
gli ammazzauano , Muoiano i Giefuiti Pa- 
pifti, nemici noftri, che vanno à feminareu v . 
la falfa dottrina nel Brafil . Et il Beato P. 
Francefco, quando riceuè tale auuifo, come 
fi doleua, che folle mancato al Brafil vn_> 
tale aiuto , così fi rallegrò grandemente—» , 
che in tempo fuo il Signore hauefle accet- 
tato quel facrificio del langue, e vita di tan- 
ti operarij di quella minima Compagnia»* j 
e fupplicaua Dio , che defle à gl’altri della»* ’ 
Compagnia fimilzelodi propagare la Tan- 
ta Fede, e sratia d’imitare le altre loro 
virtù . 

Era in Monte Cauallo vna Capella di 
fanto Andrea con cura d’anime , poflcduta iftitu'it^n 
da Monfignor Gio. Andrea Croci Vefcouo Roma * 
di Tiuoli, & haueua annetta vna cafacol 
horto, che era della medefima fameglia de 
Croci , che è nobile in Tiuoli ; quella per • 
opera del Padre Ludo Croci fratello del Ve. 
fcouo , trasferita altroue la cura , fu mentre 
il P. Francefco Borgia era Vicario Genera- 

- • — ~ -• m V * 


1 1 o Kiflretto della njita 
le > affegnata alla Cala profeffa di Roma_» 
per li conualefcenti di detta cala , per effer 
quel luogo tenuto di buon’aria . EfTendo 
poi nel primo anno del Tuo Generalato ere- 
(ciuco tanto il numero de'Nouitij , che la», 
cala non li capiua, nell’anno 1 5 66 . il Pa- 
dre Borgia fece quello luogo Nouiciato, ò , 
cafa di Probatione , e lafciando vna jDiiona 
parte. de’Nouitij nella cafa profelTacol Pa- 
dre Alfonfo Ruiz Maelhp de’Nouitij ,traf- 
ferì l’altra parte in quella cafa di fanto An- • 
drea , dando la cura di effi al Padre Giulio 
Mancinelli, e perche Dona Giouanna Ara- 
gona moglie d’Afcanio Colonna , e Madre 
di Marc’Antonio , diede danari per accon- 
ciare detta capeJla , e la cafa , e li offerì dì 
dotarla fuffeientemente poi , da quel tem- 
po fu riconofciuta con titolo di fondatrice > 
e nel giorno della fella di fanto Andrea-. , 
effendo detta Signora andata con Marc’An- 
tonio luo figliuolo alla Meffa, e predica, che 
fi fece in detta Cappella già rifarcita, alla_j 
prefenza di alcuni Cardinali, e d’altri Si- \ 
gnori , gli fu data come à .Fondaarice lai-» 
candela , la quale fi è poi data ogn’anno à i 
fuccdìori di lei in cafa Colonna . 

Piac- 
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Piacque alla diuina bontà di dare la fua_» ./*- 

benedittione à quella nuoua cafa aperta dal ' 

Beato Francefco Borgia con mandare nei ; ; 
primo, e fecondo anno, dopo, che li comin- 
ciò,foggetti tanto qualificati, che ben li ve- sostai 
deua, che il Signore Dio vi haueua pollo la 
fua lanta mano, e fono meriteuoli, che pella Nouitia- 
Compagnia fe ne tenga perpetua memoria, *°' 
Vno fu il Padre Francefco Torres , huomo p France 
eminente in dottrina , e chiaro al mondo ^ Tor * 
per le fue opere date alle llampe, il quafc*> 
era flato prima da Papa Pio Quarto man- 
dato per Teologo al Concilio di Trento . Il 
Padre Francefco Leoni , gran Dottore di PJ. Taco* 
Legge ciuile , e canonica , & vno de i Dot- nì°. co * 
tori, che Papa Pio Quinto haueua deputato 
à riuedere il Decreto di Gradano. 11 Padre 
Staniflào V erfeuifchi nobile,e ricco Polono, P. Stani f. 
& in quel Regno di grande autorità , e di 
molta gratia apprefìo al Rè , alla cui Segre- 
taria era Prefetto , il quale hauendo rifiuta- y 

to di efler V efcpuo in quel Regno , era ve- 
nuto à Roma per entrare nella Compagnia 
con alcuni della fua famiglia molli dal fuo 
effempio, & vi entrò con molto gufto di Pa- 
pa Pio Quinto. Il Padre Fabio de Fabij no* p rai»;® 
Y ^ - bilc 
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bile Romano , il quale è villino nella Com- 
pagnia con grande integrità, e fantità di vi- 
ta , Tempre del medesimo tenore , & hà in_j 
effa eflercitato tutti i carichi eccetto, che—» 
di Generale . 11 Padre Claudio Acquauiua 
figliuolo di Gio. Antonio Acquauiua Duca 
d* Atri , il quale eflendo Cameriero d’hono- 
re, prima di Pio Quarto ,e poi di Pio Quin- 
to , mollo , & edificato deHefiempio d’hu- 
miltà, modefìia, e compofitione , che vede- 
ua nel Padre Borgia, particolarmente quan- 
do andaua con 1 compagni in Palazzo al- 
Taudienza del Papa,e del bene, che in Cor- 
te Tendila dire della Coriipagnia, fi affec- 
tionò , & al fine vi entrò , e fu poi Genera- 
le di efla per trentaquattro anni . Il Beato 
Staniflao Koftka nobile Polono , angelico 
giouane, il quale morì Tantamente nel No- 
uidato , e fù il primo , che moriffe in Tanto 
Andrea . 11 Beato Ridolfo Acquauiua fi- 
gliuolo di Gio. Girolamo Duca d’Atri , e di 
Donna Margarita Pia, il quale non cono- 
feendo la Compagnia, Te non per fama , e 
per hauer trattato con alcuni Padri , che—» 
andando in pellegrinaggio, erano di là paf- 
fati , ifpirato da Dio^ndlo dello tempo » 

che 
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che iP Signor Claudio Tuo Zio trattaua in_» 
Roma di entrarenella Compagnia, egli fen- 
za faper’ di ciò cofa veruna , dando in Atri* - 
fece votoà Diodi entrami, e perdiuina_j 
prouidenza poco dopo menato dal Duca_^ 
Tuo padre a Roma con altfo intento, egli fu- 
bito giunto andò à trouare Claudio fuo Zio, 
il quale Nouicio feruiua nello Spedale del- 
la Confolatione , e vedutolo, fenza dirli pa- 
rola Io abbracciò in prefenza di tutti, coru* 
marauiglia dello fletto Claudio , che non_* 

10 conolceua . E fubiro datoli à conofcere 
con dire, io fon Ridolfo, e sò venuto per 
entrare nella Compagnia, gli trattò del ne- 
gotio della fua vocatione , e Io pregò ad 
aiutarlo. Combattè per ciò virilmente col 
Duca fuo padre , e con altri parenti , che—» 
gli refifteuano , e con l’aiuto del Papa,à cui 

11 Padre Borgia fece ricorlb, retto vincito- 
re, & entrò nella Compagnia, doue coronò 
poi la fua fanta vita con vna gloriofa morte 
patita nell’ Indie per feminare la Fede di 
Chrifto . Quefti , & altri egregi) operarij 
mandò Dio al Beato P. Francefco , acciò 
futtero il fondameto del Nouitiato di S. An- 
drea, e diuenittero poi colonne di S.Chieià. 

~ H Nè 
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uieocor Nè deuo lafciare j| P. Ludouico Corbi- 

Wnciji. nelli nobile Fiorentino» il quale entrò nel 
primo anno» che ianto Andrea fù fatto No- 
uiriato, e fusi gran benefattore del Colle- 
gio Romano» che dopo il fondatore» che è 
Papa Gregorio XIll . à ninno [fin, che à lui 
U Collegio è òbligato per li beni tempora- 
li, che pofliede. . Prcmeua affai il P.Borgia 
nell’aiuto temporale del Collegio Romano, 
e come per dargli principio haueuadato di 
limofina à fanto Igoatio feimila feudi la__» 
prima volta, che fù in Roma , con i quali S. 
Ignatio cominciò, così poi ritornato, che fù 
in Spagna, per cinque anni impetrò mille, e 
cinquecento feudi fanno da Carlo Quinto , 
& altrettanto da va Principe fuo parente , 
e con quelli tre milafeudi fanno, e con al- 
tre limofine, che il Padre Borgia di Spagna 
mandaua fpdfo, fi fomentarono molti log- 

» getti con gran benefitio della Religione-/ ; 
e più lo promoffe , & aiutò dopo, che fù Ge- 
nerale } & era follecito non folo del benc-j> 
temporale , ma, e del profitto ne i Studi) de 
noftri,ede fcrallieri, e molto più della of* 
ferùanza della difciplina Religiofa , e dell’ 
aiuto di ciafctmo nello fpiritu ale , & in que- 
L . fio 
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fio anno 1567. s’aprila Chiefa del Colle*- é 
gio dedicati all* A nnuntiara, & erano io-, 
quelle Scole mille Scolari frequentanti . . : 

In quelta cnedefimo.Col'legio allidue_> Public», 
di Luglio , giorno della Vifit adone della-» ié R C om- 
Madonna , c nel nteddìmo anco del 67. mttn, • 
per la rinpliadone de i voti fece il Padre-» 

Bolgia à tutti vna pia y e fruttoofa efforta* 
rione , e vi publicò le Regole communi ,c 
divari oifitfj jrinouate, e ridotte ad ottimo 
metodo > e raccomandò molto l’ofleruanza 

Ì ^ fjk, 

di effe') concludendo, che li faria flato faci» 
le l’olferuarle , fe haudTero fèmpre hauuto N , 
in mente di operare') come inlegnò lanto 
lgnatio ) Omnia ad maìorem gloriar» Dei > 
e publicató » che furono in Collegio Roma- 
no le fé publicare per tutta la Compagnia* > 
Con tutto j che il Signore DiofauorilTe Cerca di 
tanto i buoni defiderij , & opere del Padre »"£,!"? 
Borgia j e che egli giorno, e notte con folle- ralato * 
eie Udine penfafle alle cofe della Compa- 
gnia , e le raccommandafle à Dio , come fi 
legge ne ifuoi diari) fcritti di fuamano, 
nondimeno , perche era huomo veramente 
humile , & haueua balfiifimo concetto di fe 
friffo , e molto alto de gl’altri , ftimaua,che } 
i H 2 il go- 
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li 6 . Ttiflrctto della runa 

il goucrno della Compagnia non (lette be- 
ne nelle Tue mani, e che la Religione haue- 
ria guadagnato molto , fé egli l‘hauette ri- 
v - • / nuntiato : e dopo d’etterfi molto raccoman- 
dato à Dio , chiamò i Tuoi Padri Affilienti , 
& efpofe loro il deliderio j che teneua di 
chiamare Cógregatione Generale per ifca- 

ricarfi di quello pelo fproportionato alle > 

fue (palle, acciò fotte importo ad altri, che_j 
con valore à benefitio delia Religione lo 
portaffe . Sentirono i adri Affilienti que- 
lla propofta , e dopo hauere lodato l’humi- 
le deliderio fuo, gli dittero quanto danno 
faria ftato della Religione, fe tal cola hauef* 
fe fatta , e le gran difficoltà , che vi fariano 
fiate in effeguirla,je che poiché Diol’haue. 
^ ua porto in quel luogo, e fauorito fempre«-> 
le cofe fue con accrefcimento di tanti Col- 
legi , c foggetti , con fodisfattione delhc# 
Religione, e de’forcftieri , così fotte conten- 
to di continuare nel pelo impollogli, con_» 
afficuratfì, che cofa più meritoria, e più gra- 
ta haueria fatta à Dio col gouernare , che 
fe fotte Rato in quiete à fare oratione ; nè 
migliore apparecchio poteua fare per la_» 
morte , che con impiegarli in fere perfetta- 
mente 
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mente lofifìtio da Dio raccommandatogli. 
Vedendogli tutti gf Affilienti effere dello 
ftetio parere , con gemito fi acquetò , e tirò 
innanzi ,& andò dii'ponendo le cole per fa- 
re la prima Gongregatione de’Procuratori 
delle Prouincie, quale non fi era mai fatta»» « on « 
ancora nella Compagnia, e con onerire^ tori, 
molte orationi, e facrifìcij Tuoi, e de gfaltri, 
ordinò le cole in maniera , che riufei con-» 
molta fodisfattione nel mele di Ottobre del 
1 5 6 8 . e dopo hauer fpedito i Procuratori, e 
fentito i bifogni delle Prouincie, feriti? vna 
bella lettera Paftorale à tutta la Compa- 
gnia , e dopo quella fi ammalò, e fletter Si tmiQi 
più di fei meli con febre molto pericolofa , laj : 
e giunto al mefe di Maggio, ftando ancora ^ . 
col male adotio, fi rifoluè d’andare à vieta- 
re la Tanta Cafa di Loreto , per ringratiare, ££*<5 
come diceua, la Madonna fantiffima prima 
di morire di molti benefìtij per mezzo di lei 
riceuuti da Dio, & ancorché gfaltri non»* 
approuatiero quella Tua andata, fi vide non- 
dimeno , che fù ifpiratione di Dio da gf ef- 
fetti, perche quanto più fi auuicinaua à Lo- J 
reto , più andaua mancando la febre , 3 c ef- 
fendogià trenta miglia difeofto , la febre i 

H 3 fatto 
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fattolo lafciò ,<t reftò con buona ialute del 
corpo, & allegrézza dell’animoye diceua_ù> 
che Dio per mezzo della Beatiflima Vergi- 
ne gl’haueua aliongato Ja vita cacciò egli 
• *' ! haudfe tempo ditcotteggere itoci coftumu 
SifMd* Tornato àiKoma fano, cominciò con nuo- 
ta $u m. aio 'femore ad attendere allo'liudio delle—# 
virtù, e con aiuto de’ Padri Alfiftenti ad im- 
piegarli ndgmierno.deilaReligione , e per 
iconiigflio de’Mt^id-pafeò (acn gl’ Affilienti 
turraJa State in Erafcati ydaue haueua più 
tempo d’attendere alle Tue diuocioni, e man- 
co limpedimenrofda viirte dé^breltieri,e go- 
i< «eniò prorpetanremelino all’ anno 1571 . 
seconda-, nd quaile iì toceJaioconda iCongrcgatio- 
^oac e Sc :!sre Procurawari , quabltnita , fù al prin- 
Procqra- apio di Giugno chiamato dal Papa-», 
;V l . <ji rjualeper heneficio della Chriftianità de- 
01 iirieraua.ftabilire nella Lega giàfatta i Pré- 
, ic%wChwfiiam conira Seiiin Gran Turco, il 
optale s’era impadronito del Regno di Ci- 
prov, e per la vittoria facto infbleme,minac- 
braua gramroume olla Chrifiianità , eperò 
hau eira tritolino dimandare il Cardinale 
AdefTandrinofiùo Nipote alli Rè di Spagna , 
c di (Portogallo, & ilC ardinabCornmendo- 
- » ■ %, - A ne 
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ut ‘airimperadorc Matfìmiliano , & à Sigi£ 
nhorcdo Rè di Polonia , e coi nipote dite* 
gnau a mandare ii Padre Borgia , col Lega* 
to Comniendone il Padre Prancefco Tdle* 
tsoy come fece . Ifpofe ii Tanto Pontefice al 
Padre Borgia Generale T importanza- del 
negotio j difle dìTaperedi -quanta autorità 
egli fofie appretto i Prencipi di Spagna t è 
di Portogallo, e di quanto aiuto, e con fi- 
glio pooeua ettere al Legatola Tua prefenza* 
però fi contentate per beneficio di fa hra_j 
ChieTa di far quefto vfoggtó.Ji P.FrancefcO 
tuttoché potette feufare le fue molte ifr* 
difpofitioni j nondimeno riuerememente— > 
chinò fi capo dicendo, che gli fa ria fiatai 
cofa gracifsima in tal negotio, e per obediré 
à Sua Santità metterui anche la vita . Spedi 
il Padre Borgia i Padri Procuratori venuti 
alla Congregatione più pretto , che fù poP 
libile , & Ordinò falere Cole al megliò , cha 
lì potè. É lafciando Vicario Generale il Pa* 
dre Girolamo Natale, menò feco il P< Poiana 
co,& il P. Giacomo baróne per valerféne iti 
vietatele Prouincie dfSpagnà , e di Porta*» 
gallo , e partirono di Roma' alfvltimo di 
Giugno dei i 57 1.& ogti vno fi ftupiua del 4 } 
- H 4 Hm- 
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Thumiltà > obedienza, & allegrezza del Pa- 
dre Francefcó fapendo la Tua graueetà,e le 
Tue indifpofitioni 3 & egli fi faceiia animo ^ 
e diceua à rutti , che Iddio, il quale haueua 
lueflo in animo al Tuo Vicario di mandarlo) 
dariaàlui forze dal Cielo di poter fare quel 

Sggia? viaggio . E perche s’accompagnarono col 
Padre nel partire alcuni Padri Procuratori 
di Spagna , il P. Borgia per la fua innata.* 
diuotione diuife .l’bore 3 e viaggio in modo , 
che Tempre fi faeeffe oratione tra di. loro , à 
fin, che la Eegatione riufcilfe bene à gloria 
di Dio . 

Riceuimi Arriuarono in Catalogna al fined’Ago- 

puF. lloj doue il Rè Don Filippo Secondo man- 
dò Don Ferdinando Borgia figliuolo del P. 
Francefcó à riceuere il Cardinal Legato 5 e 
portò anche lettere del Rè al P. Francefcó 
luo padre » nelle quali il Rè loringratiaua, 
che à fua richiefta, haueife già inuiato alcu~ 
ni Padri per la nuoua Spagna , e gli fignifi- 
caua il contento grande , che haueua fena- 
to della fua veniva * e che haueria hauuto 
piacere di vederlo . In Barcellona fu il Pa- 
dre Francefcó accarezzatiflìmo da tutti, si 
perche iui erano amati affai i Padri della.» 

Com- 
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Compagnia , sì ancora perche il Padre vi 
era (laro Viceré , e molti ancora fi ricorda^ 
uano de i fanti dfempij , che haueua dati 4 
Nel paflàre vedendo vn Signore fopra vn_* 
bel caualio, che ftaua bene in fella, e lo ma- 
neggiai leggiadramente, moftrò gridar- 
ne i s’auuide di ciò quel Signore , e fubiro 
tornato à cafa mandò à donare al Padre—* 
quel caualio ben guarnito , & il benedetto 
fanto con molta humiltà, e rendimento di 
gratia glielo rimandò, con dire, ch’egli noa 
era più Duca , ma pouero rdigiòfo . 

\ Di Barcellona ^affarono à Valenza, do- 
ue vfcì à riceuer fuo padre il Duca di Gan- 
dia Don Carlo di Borgia, è poi il Tuo primo 
figliuolo Don Erancefco,Marchefe di Lom- 
bay,& herede della Cafa fua, accompagna- 
to dal fiore de iCaualieri di Valentia,il qua- 
le vedendo da lungi fuo auolo , fmontò con 
tutta la fua gentej e ginocchioni li Baciò la 
mano , chiedendogli la fua behedittione , il 
che fecero ancora tutti gl’altri Caualieri , 
feruidori antichi , e fuoi , e della Cafa fua , 
quali tutti egli inuiò fubito à farriuerenza 
al Cardinal Legato, volendo, chequelloho- 
. norafierojdcegU con J’honore > che. gli fa- 
r . cedano 
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ceuano, réftò tanto confufoi che non vede* 
ua l’hora di. liticarli da quella , e dall altra 
gente , che parimente lo veni u a à riceuere ; 
e cosi con foto due Padri, che conduceua in 
fila compagnia fi tolfe dalla firada maeftra, 
e per vie fegcete, e kngheentrò in Valenza 
per la porta dilati Vincenzo, e di là andò ai 
Collegio della Compagnia, doue era afpet- 
cato , efu sì grandeil eoncorfo de Signori/ 
e Signore, che io vrfitarono poi in chiefa, & 
in cafa, e la moltitudine delle lettere , che 
riceuè dal Cardinale Spinofa, di Madrid , e 
da altri Signori de' primrxteila Corte j che 
pareua, che per la-fua presenza tutta lo Spa- 
gna andafie in giubilo ogn’vno correu* 
per vedere? vn Duca fantovcomedtaéoano i 
Et eflepdo fiato richiefio il Cardinal Lega- 
to à dire vna Mefiafolennenella chiefai magi 
giore, il Patriarca Arciuefcòuo D* Giouan-i 
ni Ribera , e la città di Valenza , pregarono 1 
filantemente il P. Francefcòjche prèdjeafltf^ 
come fece , e fù tanto firaordinario il. con- 
corfo defiggente di dentrOi edi’ fuori della 
Città à fentirlo, che egli medefimo à pena 
potè afeendere al pulpitó,e tutti rimafero 
maratìigliati di quello, che vdirono ; e fece- 
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ro poi (lampare la predica Tua , fé bene non 
fi potè imprimere nelle carte Io fpirito, con 
ehe parlaua; la fantitàjche fpirauaie la comr 4 
paratione dalfefier Duca à edere Religiolò.j 
cole le quali dauano grandiflìma forza alle . 
fue parole , e le imprimeuano ne’ cuori de— > 
gl’afcoltanti . 

In Valenza.fù ritenuto vna mattina à de- Humilrà 
iinare dai Cardinale Legato , e non potcn- 
do sfuggire , come femprè cercaua.di fare , 
reftò , e fi pofé:à tauola nell’vltimo luogo., 
e di più -voile Ilare per tutta la tauola in pie* 
di , e col capo’fcoperco , con grande ammir 
rationedi tutti , sì per elTere fiato il perfo* 
naggio , cheterà nel fecolo , sì perche era.» 
Generale della Compagnia* ma egli Io fece 
per fua humiltà , e per far vedere à gfalcri 
con quanto rifpcrto , e riuerenza s’habbino 
da honorare.i Cardinali di (anta Chiefa, & 
i Legati della Sedia Apoftólica . Lo fuppli- 
cò il Duca Don Carlo fuo figliuolo, che vo- 
lefle arriuare finoà Gandia, almeno per vn 
giortio per confolatione di tutti, ma non po- 
tè da lui ottenerlo . 

Giunti, che furono nellafCorte del Rè 
Don Filippo > Sua Maeftà abbracciò prima 

il 
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il Cardinale Legato, e poi il P. Borgia , il 
quale fu molto ben riceuuto, regalato, e fa - 
uorito da fua Maeftà , con cui trattò il Pa- 
dre Francefco alcuni altri negorij di molto 
feruigio di Dio Noftro Signore , da fua_* 
Santità particolarmente à lui raccomman- 
dati . 

Dono f» Mandò poi il Padre Francefco per il Mar- 

to«iRè. c jj e ^ e «jiDenia f uo genero à donare al Rè 
vna crocetta col legno della Tanta Croce—*, 
e con l’autentico , e gli fcriflfe vna letteruc- 
cia accommodata à quello , il Rè fhebbe— » 
tanto cara, che gli rifpofe di fuo pugno rin- 
gratiandolo, e raccomandandoli alle Tue—* 
orationi , e volle il fuo tellimonio per detta 
reliquia , dicendo, che folo il luo tellimonio 
era balleuole à farne fede apprclfo di fe— ; , 
quando tutti gl’altri tellimoni fulfero man- 
cati • Fù vilitatoda tutti li Grandi, e Signo- 
ri della Corte, & hebbe tante occupationi , 
» id che non lo lafciauano refpirare . Con quelli 
za diurna (Iraordinarij honori , & applauli , co’ quali 
rare ii b. vmuerlalmente fu riceuuto il beato Seruo di 
fucefco. j n g arcc j| ona> j n Valenza, e per tutta»* 

la Spagna pare, chela diuina prouidenza»» 
voldfe ricorapenfare quella ignominia , che 
* ' il 
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il Beato P. Francefco haueua riceuuto dieci 
anni prima fenza Tua colpa , quando da gli 
Officiali della (anta Inquifitione furono po- 
lle neirindice de’libri prohibiti , le opere à 
lui attribuite , e col nome fuo Rampate, del 
che egli rellò infamato fenza difenderli ; e 
quando chiamato à Roma da Papa Pio IV. 
la fua partenza di Spagna per obedire al 
Papa, parue à molti vna occulta , timorofa , 

: & ignominiofa fuga, e come tale Io bialima- 
rono gl’emoli fuoi, e pure l’eterna Sapienza 
volle feruirfi di quella venuta à Roma per 
inalzarlo à l’ofHcio di Generale della Com- 
pagnia , come già li ferui della vendita , e 
trauagli di Gioleffo Patriarca per inalzarlo 
al Regno . Et acciò non potefie mai rellare 
ombra , ò fofpetto della perfona di quello 
gran Seruo di Dio, glìnquilitori di Spagna 
conolciuta , e trouata la verità , diedero li- . 
cenza , che le opere fue vere li llampaflero 
_ in Spagna in lingua Latina, e quei , che pri- 
ma haueuano fparlato della fuaperfòna_», 
hora lo lodauano , amauano , e riueriuano, 
j e con ogni olfequio , e fommiflìone l’hono- 
rauano, che quella cura li prende Dio d’ho- 
aorare* chi innocentemente è infamato , e 

fcP: 
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fopporta i difprezzi & ignominie patiente- 
mente per amor Tuo » 

Ricorfero ancora in Madrid à Ini li Supe- 
riori delle Prouincte, c Collegi) della Com- 
pagnia per veder quello ,* che tanto amaua- 
no, e riueriuano, e Trattare con lui li nego* 
tij delle loro Cale , e Promncre , quali tutti 
vdì benignamente, e fpedì breue mente » ma 
con molta coftfolatrone dcll’airime loro,é 
profitto de ifudditi * Hauendopoi conchiu- 
•* . foconil Kc Catolico i negotij dal Papali 
commeflrgli, partirono per Portogallo, e(do* 
po d’dler flato riceuuto il Legato dal Rè 
Don Sebaftiano con grande apparato, e ma- 
gnificenza , & il Padre Frarrcefco con bra- 
veggio ordinario amore* e fauore) fpedironoquan*. 

in Portu- . . . . . .... 

gallo, to.pnma 1 negotij communi, e particolari, e 
poi tornarono da Lisboa à Madrid, di doue 
poco dopo partirono , e prefero la via di 
Francia per hauere fcritto il Papa, che an- 
daffero ancora al Rè di Fràcia, e furono fino 
alli cófìni del Regno accompagnati da Don 
Ferdinàdo di Borgia d’ordine del Rè Cato- 
lico, che volle, che all’entrare, & all’vfcirede 
i Tuoi Regni il figliuola accotnpagnaffe il Pa- 
dre,mentre honoraua il Cardinal Legato . 

In 

% ■ " % ■’ ’• ' 
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In Francia tremarono in Bles il Rè Carlo 
Nono» e la Regina Caterina Tua Madre bea 
Ranchi & afflitti , perche all’ fiora in quel ; 
Regno non fi fetttiua akro , che armi, e ri- \ ? ' 
fieliioni, e le Arade occupatela gl’ Vgonot- 
ti con «molti latrocini), che faceuanogl'He- , 
retici, & in molte parti fi vedeuano le Chic- 
le dilette, e rou inare. • 

Giunfe il Legato alli 7. di Febraro due^i «onore 
dì prima del P.Francefco,il quale per indi- Frase i*. 
fpofitione redo alquanto addietro, e quando 
poi arriuò , ii Rè Carlo con vna caualcata_» 
di Signori ftiualato andò à incontrare con_. 
molto honore il Padre Francelco ancora , e 
lo riceuè con la Regina Madre con sì gran 
dimoArationi d’amore, che piò non lopo* 
teuano honorare di quel, che fecero . Il P. 
Francelco efìortòii Rè , e Regina con viue - 
ragioni à conferuare nel loro Regno la Fede 
Catolica , mo Arando, che fe quella fi per- 
deua , parimente fi farebbe perduto il Re- 
gno , e dandole altri auuifi, e fanti confegli, 
tutti indrizzati allo Aedo fine , quali vdiro- 
no le MaeAà loro molto attentamente, e ne ’ 

Io ringhiarono, pregandolo , che nelle fue 
orationi li raccommandafle à No Aro Signo- 
re, 
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re , con fupplicarlo ad hauere compaffione 
di quel Regno tanto trauag!iato,e diuifo. 
Rofario à £> a P°i la Regina Madre con grande—» 
ia Regi- iftanza, e diuotione chicfe al Padre il Rofa- 
rio, che haueua alla cintura, e moftrò di de- 
fiderailo tanto, che finalmente glielo die- 
de, fé ben con Tua moreificatione . Alfine 
con hauer* il Legato trattati li negotij pa- 
blici , riceuendo auuifo , che il Papa ftaua_« 
male, alii 2 5. di Febraro fi partirono della-* 
Corta di Francia per Italia, & effondo il Pa- 
dre giunto ad vn luogo , nel quale trono vn 
tempio deiolato con vn folo altare in piedi , 
detto , che hebbe Mefla lopra di quello , il 
giorno della Purificatone di Nofira Don- 
na» oltre i dolori, che del continuo lo traua? 
gliauano , fu aflalito da vn grand’accidente 
aTfcl di febre , che li causò non tanto il rigore-» 
bre * della ftagione , quanto rimprefsione, che—» 

in lui haueua fatto il vedere quel Tempio 
diftrutto, & vn Régno così potente, e diri* 
ftiano, in tanto compaffioneuole , e calami- 
tofo flato ; onde gemeua,dicendo,Dw ve- 
nerunt gentes in h&redttatem tuam , pollue -■ 
• runt templum fanftum tuum , altana tua-» 
deftruxerunt ; e da quel giorno in poi mai 

più 
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più fi puotè regger’ in piedi , e fu coftretto 
reftarfene à dietro , & il Cardinale cornò à 
Roma . Lo condufiero per lo fiato di Sauoia 
■ à San Giouanni di Morian Terra di quel 
Sereniffimo, doue perche il male fi aggra- 
r uò , fi trattenne alcuni giorni; & il Serenif 
fimo Duca di Sauoia gli mandò fubito , che 
l’intefe , medico, medicine, e feruidori , che 
gl’affiftelfero , e conduceflero à Turino , co- SiuoU * 
me fecero con gran cura , e diligenza . Mà 
non potendo in Turino l’humile , e pouero 
^ fpirito fuo foffrire gl’honori, & il trattamen- 
to, che il Duca faceua fare alla fua perfona , 
s’imbarcò per il Pò in vna barca ben’accon- 
cia, che quell’ Altezza gli fe dare , e fu bifo- 
1 gno fi fermafle in vn luoghetto per fino al- 
» lòttaua di Pafqua , non permettendo il ma- 
le , che andafie inanzi ; e paflata 1 ’ottaua_* 
tornò ad imbarcarli nel Pò, e giunfe in Fer- 
rara in quattro giorni in vn Brigantino, che vài per- 
il Duca di Ferrara Don Alfònlò d’Efte fuo «qua P . er 
I cugino gl haueua mandato con ogni pro- 
uifione per la fua infermità . Arriuò tanto 
afflitto dal male, che fù forza, cheli fermai 
fe in Ferrara tutta la State , doue il Duca Io \ ’ 
fece curare* e feruire, come fe folfe fiato fuo 

V - - - - ( ‘ \ 
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proprio padre . Ma vedendo egli, che già (i 
auuicinaua il tempo da lui defiderato dvlci- 
re da quella prigione corporale, e di andar’ 
à godere del lòmmo bene, bramando di mo- 
rire in Roma, come i Tuoi predecdfori , im- 
petrò dal Duca di poterli partire di Ferrara, 
e/Tendo già entrato l’Autunno, e chiefe in 
grada à Dio , che gli prolungale la vita li- 
no à Roma, ò lo facefie morire nella fanta_» 
Cala di Loreto. Entrò in lettiga, & il viag- 
gio gli fu gioueuole , fin che arriuò à Lore- 
to^ fece le fue diuotioni ; e giunto, che fu à 
Macerata , di nuouo il male fi aggrauò,e cÓ 
gran fretta viaggiando giorno, e notte , le 
ne venne à Roma, e vi giunfe alli 2 8. di Set^ 
tembre dei 1 57 2. & in fentire,che era arri- 
uato alla porta del Popolosi rallegrò, e dik 
fe con gran giubilo : Nunc dimittù feruum 
tuum Domine : e ringratiò il Signore , che—» 
gl’hauelfe prolugata la vita, fin che hauelfe 
compito il viaggio impoftogli per obbedien? 
za dal Vicario di Chrifto, conforme al quar- 
to voto de i Profefli , e che l’hauelfe libera- 
to dalle dignità, alle quali tante volte era-* 
fiato in pericolo d’eflere elfaltato con perdi- 
ta dello fiato di fanta pouertà , nel quale—» 
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s’era pofto . Mcnaua il Padre Francefco in 
fua compagnia Don Tomaio di Borgia fuo 
fratello carnale , il quale fù poi Arciuefcouo 
di Cefaraugufta in Spagna , e quando giun- oradone 
fe auanri la Madonna del Popolo fè ferma- dòn» dà" 
re la lettiga, e dilTe à Don Tomafo, che non Popol °* 
lafciafieaccoftare veruno, e voltato gl’occhi 
verfo la Chiefa, con le mani giunte fi fermò 
à fare oratione per mezz’hora, e poi fe ne— > 
vennero verfo la Cafa ProfelTa , doue alla— » 
porta fi radunarono tutti li Padri , e fratelli 
per abbracciarlo ; mà perche era pericolo > 
che con quel difagio mancalfe, fu condotto 
alle fue ftanze , doue fu vifitato da molti 
Cardinali, & Ambafciadori,& in particola- 
re il Cardinale Aldobrandino lo vifitò in_* 
nome'di Papa Gregorio Decimoterzo, il 
•quale era fuccelfoà Papa Pio Quinto . Ma 
il Patfrfe non potendo più riceuer vifite, pre- 
gò i Signori Cardinali , & altri, che Io feu- 
faflfero, perche non era tempo di trattare— >, 
fe non con Dio . Mandò à Tiuoli il P.Luigi 
Mendozza à chiedere al Papa la benedittio- 
ne, quale fua Santità gli mandò con l’Indul- 
genza Plenaria, e dille, che fi perdeua vn_* R . ceue £ 
gran Prelato . Riccurè il viatico con molta_> sacra»* 
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diuotione, e poi fece vn breue ragionamen- 
to à i Padri Affittenti, è Superiori j qual fini- 
to* dimandò f eftrema vntione , e gli fù da- 
ta, e rifpofe egli (tetto alle orationi, & alla_* 
inuocatione deSanti-Lo pregarono i Padri 
Affittenti , che Jafciatte nominato vn Vica- 
rio , il che non volle fare. Vifle due giorni 
dopod’etter giunto in Romane dato à tutti li 
douuti ricordi , e faluti , pregò , che non lo 
vifitattero più,ma lo lafciafleroftare , e retto 
per alfhora il Signor Don Tomafo, & il Pa- 
dre Natale Vicario , col Padre Hernandez , 
e col fratello Marco . Gli domandò il Padre 
Hernandez , che fi contentale per confola- 
tionede i Padri di lafciarfi ritrarre , e non_j 
volle . La fera dopo, che era flato circa due 

tempia? ^ore * n orat i° ne 3 era tanto alienato da i fen- 
«one . fi , che credeuano hauefle perduta la paro- 
la , ma di lì à vn poco cominciò di nu$uo à 
parlare, dicendo, Perdonatemi Padri, e Fra- 
telli per amor di Dio, & accoftàdofegli Don 
Tomafo per baciargli la mano , e chiedergli 
la benedittione , il padre gli ditte quelle pa- 
role:Padre,e figliuolo vi raccommando, che 
fiate buon minittro della Chiefa , la quale_j 
. v 'i >: Dio vi darà in cura, ptrche il Signore vi hà 

- con- 
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CQnferuato per fàrui Prelato nella Chiefa-, 
fua . Gli foggiunfe D. Tomafo, che defle la 
benedizione à tutti i fratelli, e parenti} rifpo- Benedice 
fe il Padre, ditemi li nomi loro diftintamen- * Parenti * 
te , acciò io li raccomandi à Dio . nominò 
prima Don Carlo Duca di Gandia , e poi 
glaltri figliuoli, e nipoti, e defeendenti per 
linea maìcoIina,e femminina, e tutti li bene- 
dille ad vno ad vno : e poi raccomandò à 
D. Tomafo quelli , che fhaueuanoferuito» 
mentre era Duca, &in queft’vltimo viag- 
gio, tanto era grato d’ogni feruitio, che 
gli fofTe flato fatto . 

Al fine entrò in agonia , & rimanendo i t 
Padri afflitti di non hauere la fua effigie.*», 
introduffero di nuouo vn pittore, il quale — t 
dando dietro à due Padri Io andaua rica- 
lando } s’accorfe il B. Padre di quello , & 
ftringendo la mano à Don Tomafo , fi voltò 
dall’altra parte con la faccia , inoltrando fa- 
ftidio di ciò, e per non Io affliggere, fi man- 
dò via il pittore , &efiendo pallata di mez- 
za hora la mezza notte , che è fra il gior- 
no vltimo di Settembre , & primo di Ot- 
tobre , con grandiffìma quiete refe la be- 
nedetta anima fua al Creatore, elfendo in-» ° • 

I 3 età 
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età di 6 1. anni manco trcnt otto giorni • 

Spirato , che fu , D. Tomafo piangeua la 
perdita, che gli pareuad’hauer’ fatta d’vn_» 
tanto fratello, & gfaltri Padri ingenocchia- 
ti il raccommandauano alla fua intercedo- 
ne, come fece ancora D. Tomafo fteffo, il 
quale fpirato, che fù, fi ritirò in vna ftanza 
vicina, & in tanto fu lauato, & accommoda* 
to il corpo , e poco dopo tornò per toccar- 
gli folo quella pelle dello ftomaco,che fi pie^ 
gaua ,e cingeua per effetfi tanto fmagrito, 
quale il Santo, e benedetto Padre non gli 
haueua mailafciata vedere in vitalba . 

Si fecero f effequie il primo di Ottobre^ 
nella Chiefa della Compagnia di Giesù , 
che in quel tempo era affai piccola , & vi fù 
tanto concorfodi gente à vedere il corpo, 
che pareua , che foffe deferrata la Città in-» 
altre parti; Vi furono molti Cardinali, & 
Ambafciadori, e Signori, e perche era mor- 
to con fama , & opinione di fantità , i Car- 
dinali ftefsi , & Vefcoui , & altre perfonc^ 
nobili fi accollarono al corpo , & gli bacia* 
rono li piedi per diuotione , e poi fù fepeili. 
to nella detta Chiefa nel luogo , oue erano 
fepolti li corpi di tento iguacio, & dei Pa- 
dre 
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dre Laines Generali Tuoi Predeceffori . 

Fu il B. Francefco molto ben difpofto di Fauexic 
corpo , di datura alta , con la faccia lunga / ue * 
bella, bianca, e roda, e di buone fattezze-;, 
e membra proportionate : hebbe la fronte—» 
larga , il nafo alquanto lungo, & aquilino, •> 
gl’occhi grandi , che tirauano all’azzurro , 
la bocca piccola, le labbra grolle . Giouanc 
fu molto grolfo di corpo , & per le peniten- 
ze gli redola pelle grinza, e flofcia, come di 
vn otre voto . Era di complefsione fangui- 
gna, & allegra, e Tana, e forte; con le orario- 
ni , & afsidue penitenze ri guadò la fanità. 

Di natura affabile, d’ingegno viuo, e predo, 
ma maturo, e tranquillo, a intelletto chiaro, 
e capace , e di giuditio ripofato , di felice—» 
memoria. rin’ da fanciullo fu modediflimo,& 
honediffimo, alieno da gente leggiera . Era 
huomo di poche parole , e di fudantia , ne* 
mico di fouerchi, e vani compimenti, e mol* 
to più di adulationi , che ne le faceua , ne le 
voleua . Haueua detti gratiori, & ingeniofi, 
e pronti . Prefumeua ben di tutti , ridauai 
fuoi fegreti à pochi , e meno fidaua li fpiri- 
tuali fpettanti all’anima fua . Più gli piace* 
ua edere ingannato , che rispettare di ve-j 
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runo , che voleffe ingannarlo . 

Quello , che da quello huomo veramen- 
te Tanto noi habbiamo da imparare , fi è , 
limitare le Tue fante opere, e chriftiane, e re- 
ligiofe virtù , le quali egli polTcdè in grado 
heroico, & Tublime, onde non è marauiglia, 
che da tutti communementc folfe conolciu- 
to 5 e riputato , e chiamato Duca Tanto , e 
che come tale folfe riuerito , & honorato da 
Papi, Imperadori, Regi, Prencipi, Signori, e 
da tutto il popolo, e che gli correlTero die- 
tro le genti per vederlo , come vn nuouo mi- 
racolo del mondo , & per vdirlo parlare , & 
predicare ; e llimalfero ventura il poter Teco 
confidare le cofe interne delle anime loro , e 
i Tegreti delle loro confidenze, & lafciarfi in- 
drizzare, e guidare da lui. Dal che Teguì poi 
nella Spagna, &in Portugallola commotio- 
ne , e mutatione di vita di tante, e tante fe- 
gnalate perfone , le quali ad elTempiofuo, & 
per Tua imitatione lafciarono il mondo , & fi 
ritirarono à Teruire à Dio nella Compagnia 
&in altre Religioni , &la riforma di vari) 
Monafterij , e la fondanone , e multiplica- 
tione di tante Cafe, e Collegi] della Coni- 
pagnia in quei fette anni , ne quali egli per 

ordi- 
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ordine di Tanto Ignatio elfercirò loffitio di 
CommifTario delle Prouincie di Spagna ,di 
Portogallo, e delle Indie Orientali • 

Il fondamento^ principio d ogni fantità» 
c perfettione di quello beato Seruo di Dio 
fu , che egli non lafciò Ilare otiofa la Fede--» 

Tanta , che gli fu infuTa nel battefimo , ma «Ss# . * 
hebbe vna fede heroica, ferma, e falda, vna 
viua , e certa credenza, & indubitata , & ef- 
ficace perfuafione, che come vi è Dio nel 
mondo, che Thà creatolo mantiene, Io reg- 
ge , & gouerna , così dopo quella vita mor- 
tale , vi è vnaltra vita , nella quale quello 
Dio premia il bene, e punifee il male . E fe- 
condo le opere , che ciafcunofa , mentre vi- 
ue nel corpo , così da Dio, riceue di là eter- 
no premio nel Cielo , ò pena eterna nelfin- 
ferno : e che di là li vedono le cofe per giu- 
flitia, e non per fauore , e niuno per grande» 
che fia in quello mondo , Te è macchiato di 
peccato , può entrare nel Regno di Dio , ne 

v che ci hà portata dal Cielo ,& inlègnata-» 

Giesù Chrillo figliuolo di Dio, & imitare la 
Tua Tanta vita, & feguire ilfuo Tanto elfempicu 

Con 
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Con quefta viua fede & efficace perfua- 
fione il Beato Duca regolò la vita fua,& ag- 
giuftò tutte le fue attioni , fchiuando il ma- 
le, & operando il bene, per attendere prima, 
& principalmente à cercare il Regno di Dio. 

Per quello riputando vane tutte le fpe- 
ranze mondane, & pericolofe tutte le gran- 
dezze , alle quali gl’huomini ciechi corrono 
dietro, mettendo fottoi piedi tutti i rilpetti 
. humani, elafciando,cheognvnodifcefledi 
lui ciò, che voleua, fi rifoluè di lafciare il 
Ducato , & ciò che haucua , e fpicciarfi dal 
mondo , per poter attendere folo all’acqui- 
flo della eterna beatitudine . Onde,fegran- 
Hebr c iì. de fu (limata la fede di Abrahamo tanto Io* 
data da fan Paolo , perche chiamato da Dio 
obbedì , & vfcì dalla terra fua, dal fuo pa- 
rentado , dalla Cafa di fuo Padre, & andò 
nella Terra, che Dio gli molilo, merita- 
mente dobbiamo noi (limare grande la fede 
di quello Beato Duca, il quale,' chiamato 
da Dio obbedì, & lafciò il Ducato, le gran- 
dezze , le ricchezze , la feruitù , gl’agi , le—* 
commodità, nel fiore delletà fua,& vfcì dal- 
la Terra fua , dal fuo parentado , dalla Cafa 
fua paterna , & venne doue Dio gli mofirò, 

efi 
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e fi fece pouero mendico per amor di Dio , 
e di grande fi fece piccolo , e doue prima», 
haueuagouernato, e commandatoà Popo- 
li > à Città ,à Regni efiendo Viceré, fi fot- 
topofe alla obbedienza d’altri nella Reli- 
gione , facendoli fuddito ad elfempio di 
Chrifto . E fei Prencipi,e Signori grandi 
del mondo, e quelli, che conlumanola vi- 
ta loro nella feruitu delle corti con vane»** 
fperanze, abbagliati dall’apparente , & falfo 
fplendore delle mondane dignità hauelfe- 
ro la fede viua, & efficace, chehebbe quello 
gran feruo di Dio , fi vedriano in effi Ipelfo, 
Ipelfo mutacioni , & rilolutioni limili à que- 
lla, che con animo generofo, echriltiano 
fece il nollro Beato Francefco . Sopra il fon- 
damento di quella viua, e ferma fede appog- 
giò egli la fabrica del fuo edificio fpirituale • 
fin che lo perfèttionò . Quella fede gli fe 
deprezzare il mondo , e ItimarVile ogni 
grandezza , e dignità mondana , quella Io 
faceua afpirare alla celelle gloria , e qui lo 
faceua patire volentieri ogni difagio , & cri- 
bulatione, & efiercitare le fante virtù. Et ac- 
ciò polliamo vederle defcritte ad vna ad 
vna , oltre quello , che fi è detto nel cor- 

fo 
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fo della vita , he porremo qui alcuna . 

Et prima cominciamo dalla virtù del- 
Humìità l’humiltà , che come dice Tanto Agoftino è 
cefco . * il fondamento della perfettione , & lacon- 
de'vèrit! feruatrice di tutte le virtù, & nel Beato Fran- 
*° m ' cefco più apparifee per lo flato di grandez- 
za in che era pofto . Haueua effendo Du- 
ca vn baffo concetto di fc fteffo , & fi fti- 
maua vn niente, & nel’anno 1549. Tcrif- 
fe alcune conclufioni fopra il fuo niente, 
& le mandò in Collegio à vedere al fratel- 
lo Emanuel Sà , il quale in quel tempo ve- 
nuto di Portugallo, dopo d’ hauer difefo 
conclufioni di Theologia in Gandia, Jeg- 
geua di età di diciafette anni il corfo di Fi- 
lofofia in quel noftro Collegio, & vniuerfità, 
che in quel anno al primo di Marzo s’era_* 
principiata . le parole delle conclufioni del 
Duca fono quelle . Pofitiones confufionis, Ex 
tubilo fa fi us fum . Ad nihilum ridafiusfum . 
Quid firn ignoro . Si aliquid foia , hoc tantum 
feio infernum domum meam ejfe , al fine met- 
teua quello problema . Exmeipfofacioni - 
bil.Defendentur die crafìina à prandio ,cioè, 
Conclufioni della confufione.Io fon fatto di 
niente . lo fon ridotto à niente • lo non sò 

quei 
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quel, che mi fia. Se sò qualche colà, quello 
folamente sò , che l’inferno è la cafa mia.» . 
Problema. Da me fletto io fò niente . Si di- 
fenderanno domani dopo pranzo . quelli , e 

fimili erano i fentimenti, che haueua di fb ^ 

fletto , & in mandarli al P. Emmanuele gli 
diceua fra falere quelle parole, piaccia à 
Dio di graduarci in quella virtù , acciò pof- 
lìamo dire col Profèta . Pro nibilo fatui fa* 
Pii fumus . Frà le fue opere llampate vi è vn 
trattato intitolato , Opere del Chriftiano, 
& vn’altro. Cottirio fpirituale, netti qua- 
li inlegna , come li può , e deue confonde- 
re l’huomo di qualfiuoglia flato con la_* 
confìderatione di tutte lecofe . E quelli gli 
fcrifle, mentre hauendo fatto, comevna-* 
fcola di h umiltà in fe fletto, raccolfe tante-» 
fentenze , e bei detti di quella materiche il 
P. Michel Turria no (che è quello, che Tanto 
Ignatio chiamò vna volta pupilla degloc- 
chi Tuoi per i Tuoi fanti coflumi, e fapienza) 
giudicandoli vtili al mondo , gli perfuafe— » 
che li lalcialfe vfeire in luce , e dare alla.* 
ftampa . Andando vn giorno à vili tare-» 
il Padre Araotio Prouinciale infermo nel 
Collegio di Gandia > che oltre alla infermi* 
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tà patiua fdegno di ftomachc^, al partire 
da lui , entrò il Duca nella cucina del Col- 
legio, e coffe vn par’ d’vuoua frefche da be- 
uere, & glie le mandò, con fargli dire , che 
quelle erano le prime vuoua,che egli hauef- 
fe cotto di fua mano , e però, che le beueffe, 
nel che fi può vedere la fua gran carità , & 
humiltà . Quando egli effendo ancora Du- 
ca con priuilegio del Papa , e dellìmperato- 
re erette fvniuerfità di Gandia, e fondò il 
noftro Collegio della Compagnia , donò al 
Collegio vn fito per piantare vna vigna per 
vfo de i Padri , e Maeftri, e Scolari noftri , & 
vi conduffe il clero con la mufica , e fè bene- 
dire folennemente quel fito , e poi il Duca_» 
Francesco prefe la zappa in mano, D. Carlo 
fuo figliuolo portaua le viti da piantare, & il 
Duca zappando piantò le prime , con ef- 
fempio di rutti , che lo ftauano à mirare^ . 
Nel partire , che fece dì Gandia per venire 
à Roma Tanno fanto,dopo d’efferfi licen- 
tiatoda tutti, andò in Collegio àlicentiar- 
fì da i Padri , e ferrato in vna fianza col Pa- 
dre Battifta di Barma , fe gli gittò a’ pie- 
di , e glie li baciò molte volte , fenza che-* 
cffo.poteffe ritenerlo, e per tenerezza pian- 

geua. 
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geua . Quando poi arriuò à Roma veggen- 
do venirti incontro le famiglie , e mule de* 
Cardinali, ditie, giamai in quella corte ti fa- 
rà fatto vn riceuimento più naturale , e con- 
ueniente di quello > che ad vna bellia ven in- 
fero incontro tante beltie . Mentre llaua in 
habito di Duca qui in Roma , vna fera do* 
uendo cenare Tanto Ignatiocon altri Padri , 
comparue il Duca con Don Giouanni fuo fi- 
gliuolo, e chiefe in grafia di poter feruire_/> 
egli fù permelfo,& cintoti vn zinale, col ca- 
po fcoperto diede l'acqua alle mani , e feruì 
à tutta la tauola , e poi s’auuiò per andare à 
lauare in cucina , mà Tanto Ignatio non lo 
permife , dicendo, che non voleua, cheli 
flraccalfe più , che ballaua quello , ch'haue- 
ua fatto . Prima di partire di Roma, doman. 
dò di mangiare vna volta con tutti i Padri 
nel Refettorio , e gli fù dato il primo luogo, 
come conueniua ; non reltò di ciò contento, 
mà impetrò vn’altra volta di mangiare in_» 
tauola piccola ( luogo accommodato in_* 
mezzo al Refettorio per chi fà penitenza) & 
mangiò con Don Giouanni fuo figliuolo , & 
con alcuni altri Tuoi amici , e per lodisfarlo , 
& obbedirlo, bifognòper fuahumiliatione_s 
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concedergli , che mentre ftaua mangiando, 
vn fratello noftro andafle à torno facendo- 
gli vn cappello, con dirgli ifuoi mancamen- 
ti , e perche non fi vedeua mai fatio di limili 
atti d’humiltà ; vn’aItrodì,che era feda del- 
la Purificatione diede egli in refettorio da_» 
pranzo à tutti di cafa, & feruì à tauola, e poi 
andò con Don Giouanni in cucina à Iaua- 
re i piatti : e mentre contraftauano di cor- 
telia il Padre , & il figliuolo per pigliare^ 
i tondi , non elTendo pratichi , cadè vn piat- 
to di mano à Don Giouanni , e fi fpezzò , & 
egli , che di già haueua veduto Teffempio de 
gl* altri di cafa , fubito domandò al Cuoco , 
che gfimponefTe la penitenza , & andò à 
farla pubicamente in refettorio. Subito che 
fifpogliò delfhabitodi Duca, cominciò à 
fottolcriuerlì nelle lettele Francelco Pecca- 
tore , ma Tanto Ignatio gfordinò , che per 
fuggire la fingolarità, e per tor via le dicerie 
fi fottofcriuefle folamente Francefco , e così 
fece . Andando vn giorno col Padre Bufta- 
mante per VagliadoTid più raccolto, e ver- 
gognofo del folito , e quali tremando , gli 
domandò il Padre della cagione, e rifpofe, 
che in quei dì haueua meditato l’inferno ; 
- doue 
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doue gli pareua hauer’veduto la fua ftatua , 
& andando per la Città , e per le ftrade , gli 
pareua, che le genti lo riconofceflero,e mi* 
ra fiero come huomo vfcito dall'Inferno, e fi 
marauigliaua , che non vicinerò dalle bot- 
teghe per doue paifaua gl* artigiani , con i 
loro ftromenti in mano per diacciarlo, e 
rimandarlo nell inferno , con dire, A quello 
deH*inferno , à quello deH’inferno . 11 frut- 
to , che cauò dal riputarti degno deH’infer- 
no, fu quello , che egli ftimaua , che non vi 
folle luogo nel mondo tanto vile, abbietto» 
fetido , e fcommodo , che non ^0e per lui 
meglio, e più commodo di quejffo , che elTo 
meritauai e però ogni fcomipddità gli pare- 
ua commodità per gratta» £ fauore fattogli 
da Dio , & in luogo di dolerfene , ne caua- 
ua materia per confonderli, e per lodare, e 
ringratiare la diuina mifericordia . In Si- 
manca vn Giouedì Tanto facendo Teffor* 
tatione a*Nouitij dille , che in quei dì s'era 
trouato lenza luogo, perche lei anni era fia- 
to confiderandofi nell oratione nell’inferno 
a*piedi di Giuda , come peggior peccatore 
di lui, màhauendo meditato Chrifio pro- 
firato a piedi di Giuda , che gli iauaua.» . 

K fciu- 
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fciugaua, baciaua, fi teneua per indegno di 
porli più apreffo a quei piedi, auantia’quali 
Chrifto s era inginocchiato . La prima voi- 
v ta, che fu in Vagliadolid dopo hauer-rinon- 
dato lo (lato , quando andaua per le ftrade^ 
vfciuano le genti à vederlo , come vn mira- 
colo , del che egli auuedutofi , dille al com- 
pagno . Mi pare , che quella gente corra à 
vedermi- come vn Elefante, ò altra beftia 
Jigata ; e più fiero d’vna beftia io farei ftato , 
fe Dio non mi hauelfe ligato come con vna 
catena con queft’habito della Religione • In 
Madrid foleua portare con le proprie mani 
gfauanzi della menfa à vari) poueri , vna^ 
volta porraua lotto il mantello in vna pi- 
gnatta la limofina ad vna poucra inferma.*», 
nell’andare verfo il Palazzo del Rè vid«_*> 
vfcire vna gran caualcata di Signori , e do- 
mandando al compagno chi follerò , gli fu 
detto, che era il Duca di Gandia D. Carlo 
fuo figliuolo , il quale era andato con quel> 
laccompagnamento à ringraciare il Rè *, 
d vna gratia , che gl’haueua fatto . Subito , 
che teppe elfereil Duca di Gandia, cauò 
fuori la pignatta , che portaua lotto il man- 
tello 9 - J^pofe in capo, & così la portaua 

' > per 


Del B. Fr ance (co 'Borgia . 1 47- 

perlaftrada per maggiorfua confu (ione : 
il Duca in arriuare à fuo Padre , (montò da 
cauallo, e col capo (coperto, difle, V.E. dia: 
à me la pignatta , chela portarono, il Padre 
hebbe difgufto di quel titolo , e rilpofe, io fò 
il mio offitio , fate voi il voftro , & fc guitò il 
fuo viaggio, & il Duca fattagli profonda ri* 
ueyenza, tornò à caualcare, e leguitò il fuo; 
Addò vn giorno al Collegio per vifitarlo 
il Prencipc RuizGor^ez, il Padre fù chia- 
mato dal Portinaro mentre ftauafcopando, 
andando poi alla Porta , doue il Prencipe^/ 
haueua afpettaro vn poco, difle, V. E. mi 
perdoni , perche non haueuo finito di fcopa* 
re ciò, che doueuo. Facendo vna voltai 
viaggio col Padre Buffamente , che era vec- 
chio , e patiua di afma , giunfero la fera ad ' 
vn alloggiamento , doue non era.fe non vna 
picciola danza da dormire fopra facconidi 
paglia,ii Padre Francefco sforzò il detto Pa- 
dre come infermo à pigliare vn letto, che vi • 
era,& egli fe ne (lette in terra fopra vn’alrro 
Taccone; la notte il P. Buffamente per l’af* 
ma non fece; altro , che . tolfire , e fputare , e 
non s’accorgendo, fputò Tempre ado(To,e fui 
volto alP. Francefco : la mattina, (quando 
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s’auuide di quel , che haueua fatto, rimafe 
confuti» e come morto, & il Padre France- 
sco tutto allegro gli difle , Padre non vi affli- 
gete, per quedo, che io vi aflicuro , che in-* 
quella danza non vi era luogo più vile da_» 
(putare, chefopradi me,c della mia faccia. 
Dà che* fi dette aUclTcrcitio della oratione 
mentale , ogni dì le prime due hore di cfÙL* 
fpendeua nel conofcimcnto , edifprezzodi 
le delti), & quanto vdiua, leggeua, vedeua , 
tutto tiraua alla confusone, & abiettione 
propria , e li ftimaua il maggiore , e più 
vii peccatore del mondo , & il minimo di 
tutti , e ringratiaua Dio, che con elfer tan- 
to peccatore , e sì vile, non lo abbandona- 
va . Mà con quanta humiltà egli parlatie di 
fe delio , e come fi riputale il minimo > li 
può vedere da vna lettera, che fcrifle alli no- 
ftridi Portugalloda Ognate,dopo d’eflerli 
vedito deirhabito della Compagnia, nella 
quale dice così : 11 vodro Padre Simone , e 
mio Padre farà lettera viua,e meglio virac- 
. conterà tutto ciò , che appartiene à quedo 
vodro indegno , e minimo fratello . Mini- 
mo dico , perche tutto ciò , che egli è , s au- 
uicina al niente . Che del redo ben veggio 

io. 
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io , che nella (anta humiltà non merito il 
nome di minore, anzi più tolta fon maggio- 
re come fu Cain , perche io lòn quello, che 
ammazzò Abel , nel quale erano accettili 
facrifìtij . lo fon maggiore , come fu Elàù , 
che fu cacciatore, & io non folo fono (lato 
cacciatore delle fiere, ma delle anime , che 
allacciauo, epigliauo nella rete per darle 
al diauolo . Finalmente non fon minore^» 
come Beniamin,mà fon vno deYratelli mag- 
giori, che venderono Giofeffo . Dico que- 
lle cofe , cari (fimi in Chrilta, acciò habbia- 
te mifericordia d’vn veltro fratello, e con-* 
tanto maggior lòllecitudine preghiate il 
Signore per lui , acciò Dio voglia , che ha_» 
tato minimo, che Ha annouerato tra i mini- 
mi del regno decidi. Francefco peccatore • 
Staua vna volta confondendoli ndla-. 
meditatone auanti tutte le Creature , vdì 
vna voce, che difle, Confondeti ancora-» 
auanti à me,econofcendo,che era il Demo. 
nio,rifpofe,Lo farò, e con gran ragione, per- 
che tù offenderti Dio con vn peccato folo,& 
ione hò comedi tanti.Staua vn altra volta il 
B.Fracefco feruendogfinferminello Speda- 
le, il demonio prefa fórma di perfona grauc 
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gli dille , che fi marauigliaua di lui , che e£ 
ìendo per nafcimento , chi egli era > non fi 
vergognale dauuilirfi , e far torto alla Tua 
nobiltà con feruiré à quei cialtroni. E cono-* 
fcendo egli ehi era,rifpofe: Io più mi mara- 
uiglio di te, che effcndo sì fuperbo, cornea 
fei, ti degni di parlare con vn peccatore co- 
sì vile , come fon’io , & il Demonio confu- 
fo di tanto baffo concetro , che di fe haue- 
ua, fparì. Vn’altra volta mentre ftaua fa- 
cendo oratione , il demonio per difturbar- 

10 gli metteua fotto fopra la camera; diffe 

11 Beato Padre al demonio : Hai ragione—» 
di non ti allontanare da me , poiché per 
tanto tempo habbiamo mangiato tutti due 
à vn piatto, per le quali humili parole il de- 
monio fi fuggì. Fu pregato à recitare—» 
TEuangelio di San Marco fopra vn’inde- 
moniato, e mentre diceua quelle parole : 
In nomine meo damonia etjcicnt , reftò quel 
Jiuomo libero, &effendogIi poi ragionato 
di quello a prima sarrolfi , e poi diffe > Che 
marauiglia faria, fe hauendo io fatto per 
tanto tempo la voluntà del Demonio, egli 
per vna fola volta faceffe la mia con andare 
iène \ Et vn’alcra volta diffe, Se fe n è an* 

f dato 
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dato, farà, perche Figulus figulumodit , Ri- 
mando egli per fua humiltà di effere-dellt* 
medcfima profeflione del Demonio . Sf af* 
fligeua grandemente quando fi vedeua.» 
honorato , come Santo , ò Seruo di Dio,é 
diceua farlo, perche temeua d’ hauerno* 
à dar conto à Dio , efiendo egli. altro da_* 

- quello , che fi penfaua di lui. Fuggiua l 
luoghi , e le occafioni ,'doue temeua di ef-_ 
fere Rimato, & honorato. Facendo viag- 
gio.^ arriuato vna fera in vna città di Spa- 
gna , vn Prencipe grande fuo parente Io 
accolfe, e lo pofein vno appartamento fu- 
perbamente addobbato con efferui anche^* 
letti fontuofi > e gli mandò i Paggi , che lo 
♦ feruiffero : il Padre gli licentiò > & afpettò , 
che tutti fuffero inietto ,$ « poi fe n’vfcì cól 
compagno, e fe n'andò à dormire allo Spe- 
dale. La mattala i Paggi per gran pezzo 
afpettarono di fenice , che chiamaffe. & ai 
fine entrati dentro hon lo trouarono j e ri- 
faputofi , che era nello Spedale, quel Preti* 
cipe andò à trouarlo,con lamentarli del 
torto, che gl’haueua fatto . 11 Padre rifpo-, 
ie , Se io folli flato trattato da pouero Reli* 
gioia, come fono,non mi farei partito, ma.» 
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hauete voluto trattarmi da .quel, che non_j 
fono , e però fon venuto à crouar’ luogo 
proportionato alfelfer mio, nè volle torna- 
re in quella cafa , fin che il Compagno non 
lo aflicurò , che gli hauerebbero dato alcu* 
tic danze à tetto, e fparace . Ricopriua con 
tnarauigliofa humiltà chi egli era (lato al 
fecolo, e trattaua con tutti come fefuffe vn 
huomocommune, e guftaua quando da al» 
tri era trattato con vguaglianza . 

Quando la Prencipelìa Donna Giouan- 
ha figliuola dellìmperatore Carlo Quinto, 
c Torcila di Don Filippo Secondo Rè Cato- 
lico , diede principio con feruente atfetrio- 
ne alla fabrica dei Collegio di Vagliadolid, 
c foleua fare oratione ogni di per i Padti, 
diceua di pregare molto particolarmente^ 
pel Padre Borgia , perche per la fua prò* 
fenda humiltà , e (incera conuerfatione-* » 
flimaua TeiTempio Tuo di tanto gran mo- 
mento , e tanto vtile al mondo , che con.» 
niuna forte di bonori , ò dignità eglihaue- 
ria potuto mai tanto giouare alle cofe Chri- 
(liane : e che per ciò , fe ftelfe in fua mano * 
ancorché ella gli deiideralfe ogni bene^ , 
nè anche gfhaueria offerto il Papato , por 
•/ir- » . . non 
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non ofcurare Io fplendore di sì grande—* 
humiltà , e per non priuare il mondo di 
quello efficace elfempio , per lo qualc_* 
ogni dì era in maggiore veneratione—i 
à tutti , e tiraua le perfone ancora auuer- 
fe della Compagnia ad amarla , e fargli del 
bene—; . 

Gio .Mofchera vno de i Rettori della.* 
Città di Vagliadolid era tanto auerfoà i 
Padri della Compagnia , che per non li ve» 
dere s’afteneua d’entrare in Chiefaloro, e 
fe per la ftrada s’incontraua in elfi, volgeua 
gl’occhi altroue per non vederli; vn dì par- 
tendo di Simanca il Padre Girolamo Na- 
tale, vn fratello fuo compagno huomo mol- 
to femplicc , e buono , dopo d'efler caual* 
catofece chiamare alla porta il Padre Fran* 
cefco Borgia, il quale venne fubito,&il 
fratello gli dimandò , che cofa fi fu fife fatto 
della cauezza del fuo giumento,^ il Padre 
gli rifpofe con vna fratellanza, & humiltà 
tanto grande , che incontratoli à forte Mo- 
fchera à vedere, e fentire quello , retto pre- 
fo,e canto edificatodi quell’h umiltà del Pa- 
dre, che di alieno,& auerfo, che era» diuen- 
ne affèttionatilfimo, e donò alla Compa- 
, gnia 
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gnia in Simanca vnaCafacon certi horti, 
che pofiiede ancora. ». , l i 

Quando vede.ua , che non fi accettaua- 
no alcuni , che domandauano d’ettere am- 
metti nella Compagnia , diceua , à quello 
folo mi ha giouato ctter Duca', che sò fiato 
riceuuto nella Compagnia, che del retto > 
non haueuo in me cofa, per la quale mi ha- 
uettero da riceuere . Quando per viaggio 
voleua dir Metta in qualche Terra,e peref- 
fer tardi , ò per non etter egli conosciuto , 
non voleuano dargli li Terrazzani commo- 
di tà di dirla , per non reftarefenza dir Mef- 
Ta, con affabilità diceua al Compagno, Ho* 
ra è tempo, fe vi pare, di chieder J aiuto del 
braccio fecolare, perche qui non vale TEc. 
clefiaftico, volendo dire, che poteua farli 
fapere , che perfona egli fotte ima del retto 
non mottraua mai nè in parole ,nè in fatti 
d’effere ftato Ducale fi nafcondeua più, che 
poteua . Se andana in Cala- di Prencipi , e 
Signori grandi, afpetraua l’audienza, come > j 
tutti glabri, e fi mecreuaà federe fra iSer- 
uidori, e lchiaui , come fe fotte ftato perfo- 
na di vii conditone, e fpetto auuenne, che 
vfciti quei Siguori in fala con occafione di 

accom- 
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accompagnare alcuno , vedendolo Io chia- 
mauanoi e gridauanoa’Camerieri, che non 
haudTcro fatta l’imbafciata , e.i’hauefiera 
lafciato allettare, e gliene chiedeuano efii 
ftefli perdono , con honorarìo con titoli, del 
che egli grandemente fi arrolfiua , e dilgu- 
ftaua . Efiendo Commifiario generale de- 
fiderauadi tenere Scola, e leggere nell’in- 
fima clafle la Grammatica . Nel medefimo 
oriitio, douendo vn Venerdì fareTeflorta- 
tioneài noflri in Euora, giunto in Sala-* 
difie, che megliori fono f opere, che le pa- 
role, e fubito s'ingenocchiò , e baciò i pie- 
di ad vno ad vno , confondendoli tutti dì 
vedere il loro Superiore far quell’atto di 
tanta humiltà . 

Fuggiua egli per fua humiltà grandemé- 
te di elfere Superiore, & hauer gouerni nel- 
la, Compagnia /e gli difpiaceua di non po- 
ter* refifterea’Superiori, che così gli corti- 
mandavano , e quando efiendo Commifia- 
rio fi ammalò in Porto Città di Portugal- 
lo , e diuentò come paralitico , efiendoglilt 
in particolare talmente guado il dito grof- 
fo della mano delira, che non poteua feria 
nere, fi rallegrò grandemente , penfando 

• . che 
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che quella infermità doueflfe durare , & an- 
dare innanzi, e renderlo ogni dì più inha. 
bile al gouq*no > e mirando quel dito infer- 
mo diceua, in quello dito io conofco il di- 
to di Dio . 

Nella medefima Città di Porta mentre 
era fano, pranzando vna mattina il fratello 
portinaro, pigliò egli la chiaue della porta, 
in tanto fu portato vn porco morto per li- 
mofina , Si il Beato feruo di Dio , fe lo pofe 
in (palla, e lo portò su per vna fcala (fret- 
ta, Si alta . 11 Superiore , che lo vide dille ; 
O Padre Francefco , che fà V. R. Si egli ri- 
Ipofe , che marauiglia è, che vn porco porci 
vn'altro porco ? Vn altra volta nel mede- 
fimo luogo con le fporte leuò vn gran mon- 
te di letame , che era vicino alla porta , e lo 
portò in altro luogo, facendoli à ciò aiutare 
da vno , che veniua per entrare nella Com- 
pagnia • Incontrato per viaggio da vn Si- 
gnore grande amico fuo,fi condolfe quel 
Signore feco per vederlo viaggiare con tan* 
ta pouertà , Se incommodità , e perfapere , 
che andaua per caldo, e per freddo , per 
pioggia , e per vento , di giorno , e di notte , 
lenza mai portare nè (liuali, nè féltro , ma_* 

folo 
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foto il mantello, riuerfato, e piegato, & allac- 
ciato al colio, e che (petto dormiua per viag, 
gio in terra , e io pregò, che di grana fi ha- 
uette vn pocopiù di cura, e renette più con- 
to deila fua pedona ; gli r jfpofe il Padre con 
volto allegro , che non fi delfe pena , che 
non andaua tanto fproueduro, quanto pa- 
reua, ma Tempre mandaua innanzi vn forie- 
ro à porre aJJ ordine l’alloggiamento. Do- 
mandoli© quel Signore>chi folle quei forie- 
ro $ rifpofe il Padre , il Proprio conofcimen* 
to, & il penfare, che per li miei peccati me- 
rito Tinferno: con quello conofcimenro non 
arriuo ad alloggiamento sì feommodo , c 
fprouitto, che non mi paia meglio di quel» 
che io merito ; della qual rifpofta quel Si- 
gnore retto attonito , & edificato infieme • 
Molte altre colè fipotriano dire delia Tua** 
profondittìma humiltà , e difprezzo di 
fletto , e dell’abborrimenro , che haueua à 
gli honori, & alle dignità, tanto che fempre 
viueua in paura, che gli fotte commandato 
ad ittanza de*Prencipi,ò per inchinatione 
de’Papi faccettare il Cardinalato , e Chic- 
fe> e però fàceua fempre oratione à Dio, che 
lo leuatte prima divisar che permettere» 

che 
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che egli fotte leuato dallo ftato della* fanti 
pouertà . : ; -v.vj 

La cagione per la quale queftoSeruo di 
Dio vitte Tempre con quello timore d’efler 
pofto in dignità Ecclefiaftiche , fu , perche 
quando egli rifoluè di entrare nella Com- 
pagnia, vide con glocchi Tuoi corporali vna 
ricca mitra, la quale ogni volta , che egli fi 
metteua in orationé , ftaua in aria fopra la 
tefta Tua , e penlàndo egli , che fignificatte 
dignità di Chiefa, s J 'afflitte , grandemente , 
e pregò Dio con Jagrime , che poiché egli 
fi faceuapouero per leguire la croce, e fug- 
gire i pericoli, non lo Jafciatte entrare in„» 
maggiori pericoli , quali ftimaua le dignità 
Ecclefiaftiche : ma perche quefta vifione»^ 
durò per fette giorni, & ogni dì appari ua la , 
mitra vifibilmente alla medefima hora,e 
nel medefimo modo fofpefa in aria fopra la 
lùa tetta, & egli chiaramente la vedeua . al 
fine con fedeli voltò a Dio, e ditte .-Perdo- 
natemi Signore, che non lo poflo più fottìi- 
re, & vi prometto , che fe non mi atticurate 
della pouertà , e flato religiofo per tutta la 
vita mia,io non voglio mutare ftato, perche 
maggior pericolo temo di quello? che ku* 
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Mitra può lignificare, che di quello , chè_^ 
cerco di lafciare • Io dir quefto difparue la 
mitra, e non Ja vide più . * Se la vifione fot* 
fe da Dio per offerirgli la dignità, fe Tao 
cettaua , è pure dal Demonio per tentarlo-, 
e rimuouerlo dalla vocatione religiofa,non 
fi sa , bafta,che egli retto con timore per 
tutta la vita fua : il che alITiumilfc feruo di { 
Dio fu di non poco tormento, m-q. 

Figliuola dell’Humiltà è la Tanta Pouer- 
tà , e quella ancora fù fegnalatamence nel 
B.Francefco,il quale di gran ricco nel mon- 
do fattoli volontariamente pouero, prima 
per feguire Chrifto, il quale, come dice San 
Paolo, elfendo ricco fi fè pouero, e bifogno- 
fo per noi, e poi per imitare San Francefco 
d’ Alili , di cui portaua il nome , amò fem- N 
pre con tenerezza grande la pouertà , e fà ' 
zelofo di confermarla tanto nella fua per* ' 
Iona , quanto nella religione. Dal di, che 
fi fece religiofò non hebbe mai più in mano 
fua moneia di forte veruna; c quel che è 
più di marauiglia, effondo flato Prencipe si 
ricco , e iplendido , che haucua ipefo tanti 
danari ^aJTvitimo nè anche conolceua più : 
il valore delle monete , 


Non 
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Non fi potcua ottenere da lui, che dopo 
batter’ portato vn paro di (carpe due anni > 
• ne pigliale vn paro nuoue , ancorché le_«r 
prime futtero contornate . Quando andaua 
à cercare limofina per amor di Dio con le 
bifaccie in (palla , e trouaua del pane > più 
volentieri mangiaua i tozzi di pane hauuti 
per limofina , che il pane intiero , che gli 
fotte flato pollo in tauola . 

Ne* Tuoi viaggi per lunghi, e fatico(i,che 
futtero, ancorché egli fotte mal fa no, non_* 
confentì mai, che fi portatte per la fua per- 
fona pur vn lenzuolo bianco , per non fare 
pregiudicio alla Tanta pouertà ; e bene fpef- 
fo in occafìonedi viaggi dormiua vcflito, 
c sù la paglia in flanzie à tetto, & aperte— 
che in tempo dell'lnuerno erano cipolle al 
freddo, & al vento . 11 Tuo feltro , come fi c 
detto» era il Tuo mantello doppiato, e riuer- 
fato , & allacciato al collo, come fanno po- 
ueri pellegrini, e con quello fpeflo arriuaua 
all’alloggiamento mezzo morto di freddo , 
c tutto inzuppato d’acqua; e più giubilaua, 
quando in tali cali in detti alloggiamenti 
non trouaua buon ricapito, nè per afciugar- 
(i > nè per mangiare , nè per dormire . Non 

voile 
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• volle mai portare ombrella, dicendo, che-* 
affai difendeua il capello, e dal Sole, e dal- 
la pioggia . Godeua di portare veftiti vec- 
chi, e logori , e non voleuain modo alcuno 
veftrnuouej e quando le Tue erano Tdrucite, 
e JaAre ,- Tegreramente da fe in Camera le 
ricuciua, e rapezzaua per ramore,che ha- 
ueua alla Tanta pouertà . Teneua la Came- 
ra pouera , & al Tuo letto tanto di ftate_j , 
quanto d’ inuerno, e quando era fano,c 
quando flaua infermo non laTciò mai por- 
re altro, che vn poco di flora à capo al let- 
to , Douendòin vn freddo verno andare— * 
in PorrugaJlo, perche era mal veftito chie- 
fe vna vefte per limofina al'Duca Tuo fi- 
gliuolo , la notte la fe fare , e gliela man- 
dò , e perche era di feta , fi contriftò, e 
gliela rimandò in dietro . Effendofeli ia_* 
Spagna rotto vn Reliquiario, che porta- 
ua adoffo , ordinò , che Te gli metteffe — t 
vn cerchio/fòttile di ottone attorno, e per- 
che l’orefice , che lo acconciò , Io pofe-* 
d* argento , non Io volle riceuere in modo 
veruno : ciò vedendo quelforefice s’ingi- 
nocchiò , e lo pregò , che lo pigliaffe per 
amor di Dio , così per non lo contriftare-* 
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l’accettò , con fargli dare alcune cofe di di* 
uotione , Qodeuà ad imitatone di San-* 
JrrancefcQ, che gl’edificij , che da fe fteffa^ 
faceua la Religione , fòdero come cofa di 
poueri , & il Romitorio da lui fabri^ato in_* 
Ognate,e la Cafa di procione , che egli 
fe fare in Simanca erano à gufto Tuo , e fe- 
condo !a fua ponertà • # 

Finalmente arriuò à tanta fottigliezza^» 
nella olferuanza della pouertà,e nei trattar* 
fi come pouero,ehe effendo Commiffario in 
Spagna» e poi Vicario Generale, e Genera- 
le in Roma , c riceuendo lettere da varisi 
parti fcritteh, tagliaua da effe quei mezzi 
fogli, che non erano ferirti , ma fpio vi era 
fopra il figillp > e la fopraferitta , e piegan- 
doli in forma di quinternetto ,li cuciua in- 
fkme da fe ftefTo, e per rifparmiare la carta 
buona fiferuiua di quedi quinternetti per 
fermerei dentro ilumi, efentiipenti fpiri- 
tuali,ehe Dio gli communieaua neU’oratio-? 
ne , e nel redo del giorno, e della notte^-> ; 
e fin* hora alcuni di quefti quinternetti po- 
di infieme , fi conferuano nel nodro Ar«» 
chiuiodi Roma, come pretiofa reliquia.») 
per modra della Tua gran pietà, accura^ 
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tezza , p vigilanza nelle cofe dello fpirito 9 
e per fellinrionip del grande amore, che-* 
portaua alla Tanta ppuertà j perche febene 
in vn altro , quello , e Ornili atti hauèrianp 
potuto forfè attribuirli à miferia , ò à man- 
camento d'animo, pà grettezza di cupre,ip 
lui nondimeno, che era (lato tanto liberale* 
& haueua Iafciato tanto, era chiaro indjtip 
di yn vero d ifprezzo dej mondpjed'vn^» 
viuo, e vero defiderio d’imitare Chrifto, di 
veftirli della nudità ,e di viuere,e morire-i 
pouero, come Chrifto vifle, e morì. E dal# 
quelli marauiglioll elfempi d’humiltà,edi- 
Iprezzo di Te Hello, e di euangelica ppuer- 
tà dei Beato Padre Francefco mofsi , e ti- 
rati alcuni nobili , determinarono di fegui- 
tarlo ^ e di entrare nejla Compagnia, come 
fecero . 

» Parimente è figliuola delfhumilrà Tob- 
bedienza , nella quale fù moltq perfetto il 
Beato Francefco , obbedendo intieramente 
al Signore, & a*Miniftri,che in Tuo nome-» 
logouernauanò . Amaua egli l’obbedienza*, 
perche la miraua come virtù di Chrifto , il 
quale febene ci diede cftempioin tutte le 
altre virtù, che dobbiamo imitare , nelfob- 

L 2 bcdien- 
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fcedienza particolarmente fi moftrò fegna- 
lato , amandola più , che non amò la pro- 
pria vita , F affai* obedicns vfque ad mortemi 
tnortem autem crucis# per ciò fi fentiuacon 
foauità inchinato ad imitarlo in quella . £ 
(òbito, che fu da Tanto Ignatio riceuuto nel- 
la Compagnia, per ligarfi all'obbedienza»* 
volle fare i voti Templici di elfa, e li fece nel 
giorno dell* Afcenfione del Signore dell’an- 
no 1 547. che in quell’anno venne alli lo.di 
Maggio . E poi l’anno feguente al primo 
di Febraio, con licenza del Papa impetra- 
tagli da Tanto Ignatio, reflando in habito di 
Ducanomeli è detto, fece la profdfione— 
con quelle parole , che mollrano anche la»* 
fuahumiltà , lo FranceTco Borgia Duca di 
Gandia peccatore abomineuole,& indegno 
della vocatione del Signore , e di quella»* 
profeflìone , confidato nella benignità del 
Signore, quale Ipero , che in quello punto 
mi farà propitio , fò voto folenne di Pouerv 
tà, Caftità, &Oabedienza,conformealTilli- 
tuto della Compagnia , per beneficio, che— > 
mihà mandato il Padre Ignatio Prepofito 
Generale. Al che prego gi’Angcli, e San- 
ati del cielo, che lìano miei protettori , e te- 
, 1 ftimo- 
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(limoni > e lo ftelTo chiedo da i Padri, e Fra- 
telli, che fono qui prefenti . In Gandia nei 
giorno di S.Ignacio primo di Febraio 1558# 
Soleua chiamare l’obbedienza naue ficura, 
nella quale Jben che dorma , e ri poli il rcli* 
giofo, nólafcia però mai nè giorno, nè not- 
te di nauigare, e far* viaggio profperamen- 
te verfo il porto della Patria celefte . Porta- 
ua egli così gran rifpetto à i Tuoi Superiori » 
che non folo duraua in lui la riuerenza ver- 
fo di loro per quel tempo, che erano in quel 
carico , ma ancora dopo , che era celiato il 
loro officio, fidamente perche glerano flati 
vna volta Superiori • Quando dimoraua in 
Spagna, e riceueua lettere da Tanto Ignatio 
Tuo Generale , e poi dal Padre Laines Tue* 
ceflore di Tanto Ignatio, prima di aprirle-*» 
•s’inginocchiaua , e faceua vn poco di ora- 
tione , Tupplicando noftro Signore > che gli 
delfe gratia per vdire , & vbbidire alla vo- 
lontà del Tuo Superiore , inuiatali in quella 
lettera ; e poi , come Te dal Cielo gli fufiè^/ 
venuta quellobbedienza,così lì rallegraua 
con elfa , eia adempiua , e qualfiuoglia le- 
gno dell’inchinatione del Superiore era ili 
Jui quello, che neglaltri Religiofi è vn per* 

L 3 fctto, 
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fetto ,& efprelTo commandamento . Per ri- 
tenere alquanto il freno allofpirito feruente 
del Beato Fràncefco nelle fue penitenze»*» , 
gli ordinò fàrtto Ignatio 5 che in quello, che 
fpettaua alla fua fanità obbedilfe al fuo co- 
pagno, che era vn fratello chiamato Miche- 
le Marcos , e fù cofa di marauiglia la fua»i 
obbedienza verfo di quello, e fhuuìiltàjcon 
la quale g)i chiedeuafehaueua da far*ò la-* 
fciar di fare qualche cofa; e le li dàuano co- 
fa per la fua fanità jfubito dómandàuà le il 
fratello Màrcoslo commaridàua. Là me* 
delima obbedienza oflefuaua al cuoco , 
quando à lui feruiua in cucina , tanto che 
«(Tendo vn giorno chiamato in Vagliado- ! 
lid dalla Sefenilfima Principefla Dotine 
Giouanna mentre feruiua in cucirla \ non 
volle andàrùi fenza licenza del cuoco, il 
quale gli dilfe * che andalfé , mà che predo 
tornalfe , perche tattenendoli molto haue- 
rebbe hauuto b ilògno di lui , e però dicef* 
fé à Sua Altezza , come era occupato ia_* 
cucina, che fubito fhauerebbe falciato tor^ 
tiare. Nella maniera, che il femplice fratel- 
lo gli commandò , il Padre olferuò , narran- 
do à S. A.femplicememc quello^che il cuo- 


Del *8. Francesco forgia . iGj 
fca gl’haueua ordinato* del che laPrinci- 
peflarimafe ammirata, e molto edificata, 
confiderata [obbedienza 5 có là quàle il Bea- 
tole Tanto Padre , e di fc reto cortigiano ha- 
ueuà effeguitò ciò * che il fempiice fratello 
cuòco gli hàueua ordinato* Soleuà dire— 
che fperaua in rtdftfoSigrtore * Che tre cofc • 

principalmente hàuerebber-ó cohferuàta_. ; 

& accrefciutà là Compagftiadà prìmàTora- 
tione j con T vfo de i fan affimi Sàgramenti ; 
là fecondale conrtàdittiórti * e peifecutio- 
ni j che la Compagnia patiua di fUori ; la-* 
terfca la perfetta obbedienza , che vi era di 
dentro i e rendeUa la ragione * perche la-> 
prima ricongiunge, e lega con Dio i la fe- 
conda ri diftàccà dall’ amor vano del (èco* 
io; là terza cì vrtifce frà noi fteffi , e con li 
noftri Superiori * Dopo , che in Ognaté-i 
hebbe rinunciato il Ducato , & cayty^iò 
ò darli alla vita religiofa con màggjwr' 
fertione* io fece noftro Signóre abbattè* 
re in vn Superiore molto rigido in fe,il tjtià* 
le voieuà tiràfe innanzi il PadrePratìérico 
per la medefimà ([rada rigida fua, e però 
gli permetteua ogni penitenza, & afprez- 
fca i non reprimeua il fuo feruore , anzi fin- 

L ^ cita* 
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citaua a cote maggiori , che ie Tue fbteecjì< 
non poteuano portare» lo faceua iauorare— > 
con la carretta molte hore à pòrtaxe pietre, 
e calcina , egl'altri materiali per la fabrica, 
& il buon Padre con vna manfuetudine^, 
e fa fc nta fimplicità l’obbedì Tempre , come Te 
fofife flato vn’ Angelo mandato dal Cielo 
per gouernarlo . E Te vejfo tutti li Superio- 
ri era obbedientiffimo , indicibile è lobbe- 
dienza,che haueua al Vicàrio di Chriflo ; e 
però quando Papa Pio Quinto lo chiamò, e 
gli fignifi cò il defìderio, che haueua di ma- 
ciarlo in Spagna col Cardinal Legato Tuo 
Nipote, ancorché egli fotte infermo , e po- 
tette fcufarfi, come altri Padri rappreien- 
tarono à Sua Santità , egli però per otter- 
uanza del quarto voto, che fanno, i profer- 
ii, li moftrò prontifttmo fubito, ancorché-* 
douette colargli la vita , anzi tornato , che 
fu^haiìtrua gran gufto,e contento di ha- 
uet finitola vita nell’obbedienza della Se- 
dia Apoftolica . 

Ma chi potrà efplicarei! dono dell’Ora- 
tione, eia conuerfatione continua & fami- 
gliare, che quello Beato Padre hebbe con-. 
Dio, e la cura di esaminare molte volte la 
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fua eofcieriza > e di confelfarfi fagramental- 



mente, perdifporre l’anima lua à riceuere 
il raggio delia diuina luce ? Si confeflaua 
due volte il giorno , vna la mattina innan- 
;V zi di dire la Melfa per celebrare con mag- 
i : gior purità , e l’altra la fera prima d’andare 
al letto , & era tanto ripieno di diuina luce» 

| * che vedeua^n fé gl’atomi delle Tue imper- 
fettioni ; e doue i fuoi Canfefìfori nòn troua- , ^ 

uano materia per dargli i’adolutione , egli . 
trouaua di che riprenderli , & accularli , è 
temeua di colpa, oue colpa non era»il che è 
proprio delle anime illuminate > e pure»-» • f . * 
l Diceua egli , che i'oratione era il Tuo ceti* 


tione trafportare , & in quella trouaua il 
fuoripofo. . :t:< 

Raccontaua egli , che il primo MaeRro > 
che l’affettionò all’oratione mentre era gio- 
uane bella Corte deH’Imperatore, fu la cac- 
cia delle Aquile , e de’Falconi , e Io ftare^ 
alia campagna , & haueria guftato } che la»» 

; giouentù nobile, che Ita nelle Città otiofa* 
li ddTe à quello effercitio. Quella libertà» 
e folitudine, che la campagna aperta gli ap- 
l . v portaua j quella viRa de i monti » de i colli» 
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de i piani , de i fiumi , de i campi , dé i bo* 
fchi , delle felue ; quella varietà delle pian* 
te, bellezza de i cieli * e vaghezza di tut- 
te le cdfe naturali, & vifibili , lo folleuauano 
alla eonlìderatione delle cote eterne , & in- 
uifibili,& à conofcere dalle creature il Crea 
tore di quelle i e ccmfefiaua ingenuamente 
d^hauere nella caccia , e nella campagna ri-* 
ceuuto molti fauori , e carezze da Dio. TaF 
uolta cacciando conlìderaua la fapienza_>* 
e potenza di Dio , che liaueuà dato à quel- 
f Aquile* e Falconi leggerezza,e forza da_* 
volare tant'altó , che fi perdeuano di viltà , 

& datoall’huomo tanto dominio /apra di 
loro, che gli chiama à fe,e fe gli fa venire al 
pugno, e gli manda liberi, e fciolri per faria* - j 
Come fuoi foldati,e sbirri, acciò piglino ab 
tri vccelli i e gli portino prigione nelle lue 
mani * doue reftano i Falconi fiefsi impri- 
gionati à piacer deirhuomo < /il tre volte-» 
veggendo combattere i detti Falconi * & 
Aquile con altri vccelli * e come quelli fhg- 
giuàrtdje quelli gli feguitauàno $ gli circon* 
dauano, gii aflalluano* gli pigliauano; pen- 
faua come il demonio perfeguita fanime-» 
con rabbia, e con inganno le circonda , e 
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con ftrattàgemme Impiglia . Ma più che in 
alerò & elfercitana in confonderli, & arrof- 
firfi nel cofpetró di Dio, confederando, per 
quantopicciolo beneficio, vn vccello fel uag- 
gio , come è i’ Aquila, & il Falcone fi dime- 
ftichi,& auùez^i à venire al pugno delfhuo* 
mo s eTeruà à i Tuoi gufti , e commodi , an- 
corché l'huomo Io leghi, e lo tenga priuò 
della libertà , egli cuopra gl occhi col; cap- 
pelletto , e lo priui del vedere : e fhuomo 
creato da Dio manfueto, etrattabilei che_> 
tanti beriefìrij ha riceuuto da Dio , e non-» 
hà ali da Volare* nè piedi per fuggire lonta- 
nò da Dio , nondimeno con tanti benefici) 
non fi dialettica, anzi con la fuà peruerfa_» 
mente cerca d*allontanarfi da Dio, e di fug- 
gire da lui . Similmente quando vedeua_i , 
che vn cane per affamato che folte, & incar- 
nato nella preda per diuorarla, in fentire il 
fifehio, ò la voce del fuo Padrone, s’atterri- 
ua, e fi afieneua , e lafciaua fubito la preda 
nelle mani diluii non poteuafare di non*-» 
piangere la difubbidienza dell* huomo i il 
quale ancorché oda la voce di Dio , e le_# 
fiie minaccie,non trema, nè perqueftofi 
attiene dal paicere con peccato i fuoidifor- 

dinati 
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dinati appetiti , nè reprime le fue sfrenar^-* 
voglie per qualfiuoglia prometta , che Dio 
gli faccia . Ma quello, che à noi deue ren- 
dere maggior marauiglia in vn Signore gio- 
uane, e di quella qualità , che era allhora il 
Beato Franccfco, fi è, che qi^ndo vedeua 
che il Falcone hauendo già arriuato l’vccel- 
lo, à cui volaua dietro , ftaua per prender- 
lo , e ficcargli il becco > e f vnghie in doflb 
( nel che confitte principalmente il gufto , 
c piacere della caccia ) egli per mortificare 
fe , e fare vn fagrificio à Dio, chinaua il ca- 
po per non vedere j e priuaua gl occhi Tuoi 
di quel diletto con tanta fatica cercato per 
dilettare gf occhi di Dio., e faceua tanto 
più giocondo fpettacolo à gl’occhi degl* An- 
geli , quanto era maggiore , e più gloriofa 
la vittoria , eh egli riputaua di fe ttefio , di 
quella , che haueua vn’ vccello in prendere 
l’altro . 

Con fimili pie meditationi , e con Fvfo 
continuo dell’oratione , venne à far vn’ha- 
bito di trouare Dio in tutte le cofe ;di mo- 
do , che gli pareua , che tutti i luoghi gli 
feruitterodi ritirato Oratorio , e tutti i ne- 
go» j di materia per la Betta oratione-* . 

; _ Ne 
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Ne* viaggi i monti , i fiumi , le campagne i 
cieli, egTelementi gli feruiuano di fueglia- 
tori,e di meflaggieri di Dioiche lo inciraua- 
no ad amarlo, e lodarlo in tutte le Tue crea- 
ture; e quantunque il viaggiare à lui foflc 
di trauaglio , tutrauia ne guftaua per non-, 
hauer chi Timpediffe dalle fue orationi . 

E diceua che Thuomo con la Tanta oratio- 
ne ferma l’impeto della mente, il difordina- 
to appetito > & ogni vehemente paflìone—/ 
con maggior marauiglia , che Giofue non-* 
fermò il Sole. 

Hà lafciaro fcritte à mano Meditationi Affètto 
della Vita di Chrifto quali Topra tutti gli , 

Euangeli , che corrono fra Tanno, ingegno- ft a d . ichri , 
Te , pie, e piehe di foftanza . Era affettiona- 
tiflìmo alla meditatone della Vita, e Paflìo- 
ne di Chrifto noftro Signore , & ogni dì fe- 
ceua memoria , e ringratiaua il Signore di 
fette volte , che Tparfe il Tangue nella Vita.* 
fua , cioè nella Cireoncifione , nelThorro , 
nella flagellatone, nella coronatone di {pi- 
ne i quando fù Tpogliato nel monte Calua- 
rio , eflendo le vefti attaccate alle carni la- 
cerate , quando fu inchiodato nella Croce $ 
e quando gli fù trafitto il petto co la lancja j 

erin- 
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t ringratiandq il Signore di quelli benefìtij» 
chiedeua per quefto Spargimento altri; do- 
ni , hor quelli , hòr quelli, e per fe, e per al- 
tri. e ipelfo chiedeua d’hauere fette dolori j 
nel cuor Tuo ; primo,deTuoi peccati» fecon- 
do, che tardi hauefle conosciuto il Signore; 
terzo, al vedere le piaghe di Chrido s quar- 
to, al vedere le fue proprie piaghe fatte da 
Tuoi peccati \ quinto, per compatitone del 
prodimo ; fedo , dal vedere la Solitudine— » 
di Chrido ; fetcimo,che egli non folfe anco- 
ra morto per Cbriìlo . In Somigliante modo 
veneraua le piaghe di Chrido in fette parti, . 
cioè le quattro delle mani, e depiedi, quella 
del codato> e delle fpalle, e del petto . E nel 
recitare le fette hore Canoniche Tempre,-* 
faceua memoria della facra padìone,hora di 
tutta indente , bora di mideri particolari . 
S’immergeua nella contemplatone della-, 
carità immenfaali Chrido, e didingueua in 
eSTa bellidìmi, & altidìmi gradi . Gran diup- 
tione fentiua quando rairaua Giesù bambi- 
no in grembo alla fantidìma Madre, e dice-? 
ita à fe dedb, per me Io allieua la Madre fan- 
tidìma , à me alleuandolo' ferue , per me fi 
apparecchia quel fangue , per me crefce-ji 
• - . .. quel 
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quel corpose quella vita; e fi liquefaceua 
per amore io quelli fanti affetti , e penfieri. 
In fomma, non fi pup finire di dire, quanto 
egli folle dinoto di quelli facri rnifterij della 
vita, e morte di Chrillo, e quanto belli pen- 
fieri , & inuentipni haueffe per venerarli , e 
celebrarli , 

.• Mentre egli era ancora Duca nel fecojq, 
e fi occupaua ne'ftudi , compofe quattordi- 
ci forti di Litanie con le preci > nelle quali 
comprende quali tutte le materie di. teolo, 
già fcritte da San Tomafo , ò nella Somma, 
ò (òpra il Maefiro delle Sentenze, le quali 
fotto nome di Don Francefco Borgia Duca 
di Gandia furono ftampate in Valenza^ 
l’anno 1550 . e per mano di Notaio fono 
fiate copiate dal libro ftampato , e polle-* 
nel procedo remilTpriale fatto in Valenza.# 
con autorità della Sedia Apo(lp[fia per la 
fua Canonigatione, dalle quali fi conofie-» 
la fua gran pietà, e diuqtione , e come da^ 
tutte le cofe cauaqa materia di orare , di 
contemplare, di ringratiare Dio,e d’hauer- 
Io fempre prefente nella mente y etiandiq 
mentre ftudiaua ♦ 

Le prime litanie fono degl’attributi diuini, 

Le 
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Le feconderei mifterio dellafantilfimaj 
Trinità incommune ,e di ciafcuna delle tre 
diuine perfone in particolare , > 

Le terze, d^ gl* Angeli fanti . 

Le quarte, del mifterio della Incarnato- 
ne del Verbo , che contengono fvnione di 
eflò alla natura humana . 

Le quinte, delle virtù, e gratie date al Ver 
bo Incarnato. 

J Le fefte, della Annuntiatione,eConcet- 
rione del Verbo , 

Lefettime,de i mifterij della vita di ChrL 
fio, cominciando dal battemmo . 

! Le ottaue, della pafsione del Signore. T 
• Le none, del mifterio della Refurrettione 
del Signore. 

’ Le decime, della gloriofa Afcénfionedel 
Signore. *•*■■*£ 

Le vndecime,del venerabile mifterio del 
fantitfimo Sacramento della Euchariftia , e 
fono molto lunghe . 

Le duodecime, del bene delfanima crea- 
ta, e fono in rendimento di gratie . j 

Le penultime, delli benefirij •conferiti al- 
Tanimain darli le virtù morali , cardinali , 
e theologali infufe . 


Le 
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Le vitine, deiranima gIoriofa,e beata, 
E-mi pare impoflìbile, che chi le legge—* 
non redi ilupito della pietà> bontà, e fanti* 
tà di quello gran Seruo di Dio, che per gran- 
de affetto,e diuotione haueuacosì belle in- 
uentioni per ilare Tempre con la mente io.» 
Dio. 1 

Quando egli era neceffitato à trouarfi 
in qualche conuerfatione di fecolari , ilaua 
tanto raccolto in fe,& haueua Dio così pre- 
fente, come fe fuife ilato remotiflìroo , e ra- 
pito in qualche alta , e profonda contem- 
platone, perche col corpo ilaua con efi i, 
e con lo fpirito ilaua con Dio > & vna volta 
tra Taltre gli occorfe ( eifendo con perfong 
graui , e di rifpetto ) che ii eleuò in modo , 
che ii dimenticò di fe ileifo , e di ciò , che fi 
parlaua ,e non era in fuo potere il far alta- 
mente, ancor che ha ueiTe voluto, e ciò gli 
accadeua (penalmente , quando alcuni fe- 
colari voleuano ragionare d'impertinenze „ 
perche alfhora egli non badaua à quello, 
che (ì diceifero , mà conuerfaua con Dio . 
Onde auuifandolo alcuni Padri, che faceua 
mancamento , e che le rifpoile fue alle vol- 
te non quadrauano con quello , che fi pro- 
bi po- 


‘ 


' 178 2 {ijlr etto deliaci ita 

poneua, e trattaua, rifpofe , che più amaua 
d effer tenuto per pazzo , che di perder* il 
tempo, (limando tempo perduto quello,che 
non (I fpendeua con Dio, ò per Dio-* Se 
orationcbene quali di continuo oraua, e caminaua 
ta , e di nell attuale prelenza di Dio in ogni tempo, 
( wtxc '- e luogo , nondimeno tuffo il fuo gufto era 
nelloratione lunga , intenla , e quieta , ò di 
quiete , che faceua , quando fi fuegliaua , e 
leuaùa dopo la mezza notte, nella quale 
durando cinque , e Tei hore, non parea à lui 
di durare per vn quarto d’hora ; e rimaneua 
f dapoi con la faccia tutta infiammata , & al- 
le volte s’ingolfaua tanto in effa, e con tan- 
to feruore , & affetto , che il fratello Marco 
( per tema $ che non gli faceffe danno alla 
fanirà ) con tirarli la vede lo feoteua , e lo 
deftaua, e gli ordinaua, che finiffe ; & il Pa- 
dre gli rifpondeua , ancor vn poco più fra- 
tello Marco, ancor vn poco più , perche era 
tanto ligato, abbracciato, & vnitocon Dio, 
che pareua non fi poteffe da lui feparare. 

Fù vifitato vna volta dal Vefcouo di Pla- 
Eftafi dei lentia, e mentre ftauano infieme ragionan- 
Beat0 * do, fi leua sù il Beato Francefco,e feende le 
frale , come fe l’andaffe ad accompagnare , 


Del 'B.Frandcfco forgia , . 179, 

& il Vefcouo redo col Padre Araoz mataui- 
gliato , c con gufio di vederlo in quel modo 
cieuaro . Di notte, quando era il cielo fe- 
reno , con la vifta delle ftelle , e de i fegni 
celefti con molta ricreatione dello (pirico 
Tuo fi folleuaua à contemplare le cole inuifi- 
bili di Dio. Mentre egli fu GeneraIe,ordi- 
nò, che nella Compagnia ogni mattina da_# 
tutti fubito leuati fi faceffe vn’hora d’oratio- 
ne mentale per buon principio delle attio- 
, ni del giorno , il che è fiatò poi Tempre ri- 
tenuto, & olferuato , e fi oflèrua ancora ; e 
diceua, che loratione è il cibo dellanima^. 
Et egli tanto continuamente oraua, e fiaua 
(èmpi e tanto raccolto in Dioiche ne i quin- 
ternecti , ne’quali notaua i Pentimenti (piri- 
, ' tuali 3 che paflauano fra Dio, e l’anima Tua , 
fi leggono in più luoghi li lumi,& affetti, che 
fon palfati nell’anima fila in ciafcuna delle 
ventiquattro hore del giorno, e della notte, 
onde è forza raccogliere , che bene fpeffo 
egli fteffe tutte le hote della notte , e del 
giorno fuegliato , & applicato à conuerfare 
con Dio neil’oratione. Amaua quelli, che 
erano huomini di oratione , c di mortifica- 
tione infieme , e fi dileteaua d’hauerli ap- 

M 2 predo 
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predò di fe per qualche tempo , e poi gl’ira- 
piegaua nel gouerno della Compagnia,ac- 
cioche accendelfero negl’altri quello falu- 
tifero (pirico d’oratione. La mattina fubito 
leuato s’ingenocchiaua , e baciaua tre volte ; 
la terra per ricordarli , che egli era terra , e 
per ringratiare il Signore , che fi era fatto 
huomo, e pregarlo , che lo conducete à go- 
dere in Cielo . Più volte fu veduto il Padre 
da’Superiori > edaìudditi , mentre faceua_* 
oratione con la faccia rifplendente , e tutto 
circondato di luce : & il Padre Aiala non-# 
folo trouò lui vna fera rifplendente , ma di 
più vide, che la danza, doue oraua , era.# 
tanto piena di luce , come fe in ella folfero 
molte torcie accefe . 

In fomma è forza dire, che quello gran-# 
Seruq di Dio fu vn’huomo molto generofo, 
coraggiofo,& indefeflò, che ftaua iempre^ 
fui negotio, e sù glacquilli, & auanzi fpiri- 
tuali, e non perdeua mai nè tempo, rièoc- 
cafione , anzi con mirabile induflria fpiri- 
tuale d’ogni cofa fi faceua occafione di ri- 
correre à Dio, di vnirfi con lui , & amarlo , 
di feruirlo, & honorarlo . Et è gran cofa.» > 
che vn’huomo di tante occupationi , con-# 
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tante infermità corporali ,potefle far tante 
cofe, quante faceua, e che quella tefta , e 
quel corpo non fi rendettero mai per fian- 
chi . Ogni pericolo , ò miferia de’ proflimi , 
che fapeua, tutti li negotij del mondo pu- 
blici,epriuati,cheintendeua,tutti gli fa- 
ceua fuoi per hauer* occafione di raccom- 
mandarli à Djp. Daogn’vno, che à lui 
andaua procuraua di cauareper fe qualche 
vtilità fpirituale, onde le vifite, e negotij in 
vece di difturbarlo , l'aiutauanoà racco- 
glierli in Dio . Ogni volta, che gli veniua_» 
à memoria qualfiuoglia pedona, la prima.» 
cofa, che faceua, era raccomandarla à Dio , 
e gli feruiua per fargli alzare la mete à Dio. 
Si efiaminaua ogni dì più volte, e sì lunga- 
mente , chefpetfo nelloratione fece propo^ 
fito d abbreuiare il tempo dellelTame per 
hauer più tempo per altri negotij . Quando 
veniua fefta di Santo, che hauette J’ottaua > 
egli feieglieua otto virtù di quel Santo per 
meditarne vna per giorno, & à quella atten- 
dere : tal volta in vn Santo haueria notato 
ventiquattro virtù per poterne far mentio- ; 
ne in ventiquattro hore del giorno , e della 
notte : in vna iua meditatione notò venti*^ 

M 3 quat- 
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quattro effetti dell’orationc, e diceria, 
per effi bifognaua ringratiare Dio nelle vé- 
tiquattro horedcl giorno.E parlàdo in Ma- 
drid con Suor Giouanna fua forella Badcfla 
delle Scalze, quando efTendo Generale an- 
dò in Spagna col Legato, gli diffe , Sorella 
il buono effercitio dei noftro (lato è poner- 
ii al punto di morire ventiguattro volte il 
giorno , per effer di quei , de quali dice f A- 
poftolo , Mortui efìis , & vita veftra ab - 
/condita e fi cum Chrisìo in Deo . Et io mi 
trouo hora molto bene , che poflb dir<t-» , 
Jjj)uotidie morior . Il principio di ciafcun’an- 
po, certe fede folenni , il dì anniuerfario ò 
de’ Tuoi voti femplici , ò della fua Profeffio- 
ne,ò di qualche infìgne beneficio^ di qual- 
che offitio, e carico, che haueffe, ò di qual- 
che graue tribulatione tolerata ( che tutti 
quelli giorni teneua notati diligèntemente) 
gli celebraua con molto raccoglimento , e 
• diuotione . E cominciaua ad apparecchiar- 
li ad effi tanti giorni prima , che qualche-* 
volta vna feda toccaua l’altra , & in effi 
chiedeua prima perdono de’difetti,e pecca- 
ti nel tempo paffato commeffi, ringratiaua 
de’benefitij riceuuti , chiedeua à Dio aiuto, 

e la 
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e la benedittione>& a'Santi la loro intercef- 
lìone.Sempre proponeua di rinouarfì,e niur 
na cofa più f'peflo chiedeua à Dio co iftan- 
za, che grana dipoterfi rinouare,& eflcndo 
vecchio, e vicino à morte, tanto di propofi- 
to determinaua di cominciare à leruire à 
-Dio, come fe allhora entraflfe in Nouitiato, 
c non hauefle mai fatto bene veruno, ne co- 
minciato ancora à feruirlo.E quello,che più 
ci fà marauigliare fi è, che efsendo vecchio 
di feflanta anni, e Generale, nondimeno fi 
fìdaua tanto poco di fe fleflb,che ftaua fem- 
pre con timore di non cadere , e pregaua-» 
Dio , che gli mandaffe la morte, e gli dette à 
patire le pene, e dolori dell’inferno, prima di 
permettere , che cadette in peccati, & in-» 
colpe ancorché Jeggierittìme ; e come fe-* 
fufle vn nouitio domandaua à Dio la perfe- 
ueranza nella Compagnia , e la cuftodia de 
i voti, e fpetialmente del voto della Cafti- 
tà . Hor che doueranno fare altroché à tan- 
ta perfettione non fono arriuati ? 

Con tante indufìrie , e con la perpetua-» 
applicatione arriuò ad altiflimo grado di 
oratione, che chiamano di quiete , e della^ 
prefenza di Dio, e contemplatione vnitiua, 

M 4 ' & af- 
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& affettiua , e Tanta Terefia di Giesù , nella 
vita, che di fé ftefTa Tcrifle , certifica di effer 
fiata da quello Beato Seruo di Dio effami- 
nata, & indrizzata, & accurata nel Tuo mo- 
do di orare , e contemplare , e d’hauer tro- 
uato,che il B. Francefco noftro era grande- 
^ niente illuminato da Dio, &haueua altifli- 
mo grado di or adone , e TefTortò à comin- 
ciare Tempre con vn parto della Paflione. 
Dinoti©. Grandirtima veneratione,e diuotione ha- 
ueua alla BeadTfima Maria Tempre Vergi- 
ne, e Madre di Dio,equart del continuo 
portaua in mano la Tua Corona, ò Kofario,e 
lo recitaua, e fu forTe il primo, che haue/f^ 
grafia di poter* far* cauare il ritratto della.* 

: V Madonna dipinta dà San Luca , che è in^ 
Tanta Maria Maggiore, e fattone fare molte 
copie le mandò à vari Prencipi , e cafe della 
Cópagnia, acciò fi dilataflepiù la diuotione 
ver To q nerta Sandfdma Vergine, e Regina* 
Grande ancora fù in lui la diuotione ver- 
fo gl* Angeli del paradifo , come fi raccoglie 
dalle Litanie , che di erti compofè . Grande 
ne verfo Taffetto,e veneratione verfo altri Santi. Egli 
isanu. principalmente introduce nella Compagnia 
I vTanza, che era in Caia Tua , di dirtribuire 
- - iSan- 
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i Santi del mefe, che hoggi fi oflerua, fe be- 
ne nella Tua Cafa fi faceua vna volta l’anno. 
Per dilatare la diuotione , e veneratione de* 
Santi fece (lampare in Roma gran moltitu- 
dine d’imagini , e le fparfe per tutte le pro- 
uincie, e neU’indie vi mandò le forme ftefle, 
acciò le potettero (lampare . Le Reliquie—» 
de’ Santi cercaua fi teneffero con veneratio- 
ne , e diceua , che in niuna colà meglio fer- 
ite l’oro, thè in adornare le fante Reliquie—». 
L’anno 1 5 67. al primo di Maggio ad hono- 
redi S.Giacomo Apoftolo,( di cui fi dice » 
che cento volte il dìs’inginocchiauaà ora* 
re), pigliò il Beato (eruo di Dio à fare cento 
genuflelfioni il dì , e talmente le diftribuì > 
che le potè continuare fra giorno , e notte . 
Con diligenza particolare pregaua per le—» 
anime del purgatorio , e confefsò ingenua- 
mente al Padre Girolamo Natale , che mol- 
te anime gl’erano apparfe , che per le fue-> 
orationi vlcite dalle pene del purgatorio vo- 
lauano à i gaudij del paradiiò , e lo ringra- 
tiauano , che da quel carcere le hauette— » 
liberate, e gli prometteuano di ricordarcene 
in cielo . Con particolare diuotione cele- 
braua la memoria anniuerfaria del noftro 

' Canto 
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Tanto P. Ignatio , e Cpeflo chiedeua à Dio j 
che gii concedere per gouernare la' Com- 
pagnia il lume , e la prudenza d’Ignatio , e 
la piaceuolezza , e Toauità di Laines Tuoi 
anteceflori * Et ammirando la Capienza , e 
bontà di Dio > che di lupo, e leone (che tale 
egli fi riputaua) Thauefie fatto Paftore, pre- 
gaua il Signore > che gli concedette le quali- 
tà del buon paftore eCprefle nel Vangelo , e 
di potere fentire delle Tue pecorelle quello , 
che di loro fentirebbe egli, che era il Prenci- 
pe de i pallori . E fpelfilfimo offeriua il Can- 
gue,ela vita perla Tua greggia, e tre vol- 
te il di al manco daua la Tua benedizione à 
tutta la Compagnia, & alle volte ventiquat- 
tro volte il dì ripeteua auanti Dio, Pater 
ferua eos in nomine tuo . E per hauere Tempre 
preCente, e nel cuore tutta la Compagnia, 
haueua diftribuito tutte le Prouincie, & i 
Prouinciali di ette per tutti i giorni della Cet- 
timana con i principali negotij loro, e li rac^ 
commandaua alla Diuina bontà, & à i San- 
ti tutelari di quelle Prouincie , e vi applica- 
ua varie Mette . E Toleua raccomandare al- 
la cuftodia di Dìo Padre le CaCe Profette, 
fi Collegi) al Verbo incarnato, e le Cale di 

Pro- 
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Probatione allo Spirito Tanto . 

Non vi è eloquenza , che poflfa efplicare , 
quanto egli fotte Tempre diuoto del TàntiTsi- 
mo Tacramento della Euchariftia; ne fi potrà dìumìo- 
à baldanza capire da chi non hà Ietto le co- ^ *' 0 sS 
Te Tue . Eflendo egli Duca fece in Gandia_. cr4mJto ' 
aggregare la Compagnia del Tantilsimo Sa- 1 
cramento della chieTa maggiore all’Archi- - 
confraternita del Tantilsimo Sacramento» 
che è in Roma nella chieTa del Minerua,e 
con tale occafione introduce vna volta il 
mefe la Communione generale quali di tut- 
to il popolo in quella ichiela , & egli era il . 
primo à dare in ciò buon eflempio; & ordi- 
nò , che prima di portarli il viatico à gTin- 
fermi fonafle la campana per vn hora intie- 1' 
ra , acciò s’ egli folle Raro occupato , po- 
telfe sbrigarli per andarlo ad accompa- 
gnare; e più volte accadè , che li trouaua_t 
fuori à caccia tre miglia lontano , & egli 
fentiuala campana fonare, Se altri diceuano 
di non fendila > e fubito Iafciaua la caccia » 
e topiaua con tutti glabri à tempo per ac- 
compagnare il fantilfimo Sacramento: il che 
faceua con molta riuerenza , c diuotione , e 
quando affrontaua , che li portalTe alle caTe 


1 88 giretto iella wita 
de poueri , prima di partirli, gli Iafciaua di 
piu la limofina fui letto . Dopo che fu Sa- 
cerdote per tutto il tempo , che gli reftò di 
vita celebrò ogni dì Metta , e quando fù in- 
ferrile non potè celebrare ogni dì fi com- 
municò . In Euora diede in vn profondo le- 
targo, e perifuegliarlo, lo tormentauano, 
ma in quell’hora , che doueua ogni mattina 
r communicarfi non occorreua toccarlo, per- 
che non dormiua,ma Tempre era defto . Per 
viaggio (è non trouaua chiefe da celebrare, 
di licenza del Papa vfaua vn altare portati- 
le . Efiòrtaua i Tuoi amici à vifitare fette—» 
volte il dì il fantiflimo Sacramento in hono- 
, re di fette volte, che per noi fparfe il fangue 
il Figliuolo di Dio . Quando vfciua di cafa 
volontieri entraua nelle chiefe , che troua- 
„ „ ua per la ftrada,per adorare il fantiflimo Sa- 

Conofce- * . , {, f . « 

«a «ioue cramento: & hebbe tanto lume da Dio , che 
mo'sacra conofceua fe in vna chiefa vi fotte , ò nò il 
meco ««. f ant jfli mo Sacramento, e tal volta trouaua^» 
la lampada accefa auanti al tabernacolo , Se 
egli diceua , Qui dentro non vi è il fantiffi- 
mo Sacramento ; altre volte non trouaua^ 
nè lume , nè fegno veruno , e diceua , In_» 
quello luogo è il fantiflimo Sacramento , c 
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Tempre, che ciòdiflfe,che fu più volte, fi 
trouò efler’ vero , come egli haueua detto * 

Fra le opere, che egli fcriffe eftendo Duca, vi 
è vn trattato ftampato, che tratta del modo 
di prepararli per la Tanta Comunione, e fra 
le Tue Litanie ftampate lunghiffime,e bellif 
Time fono quelle del TantiffimoSacraméto. 

Ma il modo di apparecchiarli , e di cele- 
brare la Tanta MelTa, che egli fcrifle,cauato 
dalia fperienza propria,vrile à qualliuoglia 
Sacerdote , non è ftampato, ma li conferua 
nel noftro Archiuio , & in riftretto è il fe- 
guente . Conliderando egli ,che Chrifto 
prima d’iftituire queftodiuino Sacramento, 
e di fare i Tuoi Diicepoli facerdoti,gli Iauò i 
piedi , egli prima di dire la Mefla con lagri- Modo di 
me Iauaua Tanima Tua , e con la Tacramen- 
tale confellione . Dallainfinita grandezza, 

& immenfa maeftà del mifterio cauaua_j 
confulione,e timore, & amore, & altri af- 
fetti . Mentre lì paraua,e vcftiua le facre — p 
vefti, miraua Te fteftb come vn lupo con le-/ 
vefti di pecora , e poi faceua comparatane 
di quelle facre , pretioTe , e moibide vefti , 
airhabiro vile ,econtumeliofo,che fù po- 
llo à Chrifto nella paTlione > alle catene^, 

alla 
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alla croce : e penfando alla virtù, che vfciua 
già dalle vefti di Chrifto , diceua con queir 
la fanta Donna, Si tetigero taiitumfimbriam 
*vcftimenti eius^falua ero . Andando all’Al- 
tare , fi ricordaua delle minaccie di morte 
fatte già nell’Efodo , à chi s’accoftaua al 
monte , & à i Sacerdoti , che vi afcendeffe- 
ro , e concepiua vergogna , e timorei-/ . 
Nel recitare l’introito , e dire Gloria in ex - 
celfis-i fi marauigliaua elfendo peccatore—» j 
peffimo, d’hauer da cantare in terra aliena 
i cantici del Signore , e de gl’Angeli , c fti- 
maua limili hinniyecanti poco conuenien- 
ti alla immonda bocca fua . Si vergognaua 
nel dire le orationi ,che toccaffeà lui, che 
era flato folito tirare le anime al male, il fa- i 
re hora il mezzano frà Dio , & il popolo , e 
che egli doueffe leggere i libri della diuina 
fapienza nell’epiftola, hauendo leduto già 
nella cathedra della peftilentia; e che ha- 
uefle da promulgare l’Euangelio vno,che 
con fatti , e con effempi haueua impugnato 
Io fteffo Vangelo . Ali'Otfertorio fi riempi- 
ua di confufione in penfare con che animo 
andaria vno à offerire al Padre vn fuo Fi- 
gliuolo vnico , e cariamo, quale egli fteffo, > 

che 
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che rbfferifce , l’ha u eÌTc crudelmente am- 
mazzatoi e pregaua il Padre eterno , che_j 
per lua benignità , non rifiutale quella of- 
ferta, e lo ringratiaua,che l’accettaffe . Au- 
uicinandofi la ConPecratione , tutto fi com- 
moueua , e cominciaua à tremare , come fé 
allhora haueffe vdito dire dal Signore \Ecce 
appropinquauit bora , & filius huminis tra- 
detur inmanus peccatorum ; interpretando 
di effer* egli quello fceleràto peccatore^, 
nelle cui mani douea allhora darfi il figliuo- 
lo di Dio, e della Vergine, &efperimen ta- 
na di tanto potere in Tè quello penfiero, 
che troppo duro ftimaua chi con effo non_* 
fi inteneriffe . Non fi può efplicare quanta 
pij , e dinoti Pentimenti egli haueffe poi nel 
toccare Phoftia confecrata . E per ciò pre- 
gaua San Simeone , San Giofeffo , e molto' 
più laBeatiffima Vergine, che Io haueuano 
hauuto bambino nelle mani, e nel Peno, che. 
gPinfegnaffero, come egli doueffe trattarlo, 
e con che Pentimenti elfi Phaueffero tocca- 
to . Et bora fi riempiua d’horrore in pénPa- 
re ciò, che auuenne àOza, che osò toccare 
larca,e Pubito cadè morto; hora dolceméte 
pelàua le l’Agnello fi dà in rr.a/10 del lupo , 

j>er- 
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perche i! lupo non fi darà in mano dell’A- 
gnello ì E tante volte fi ottcriua al Signore, 
qua te volte egli lo prendeuainmano: altre 
volte chiedeua tante forti di croci, quante 
volte egli lo toccaua; ouerodi fentire quei 
dolori , che nel mote Caluario Tenti S. Gio- 
uàni primate poi la Maddalena,e poi la me- 
ftiffima Madre, e lo fletto Chrifto. Alzando 
i’hoftia chiedeua di fentire quei cruciati, che 
Chrifto Tenti, quando fu inalzato in croce,& 
in mirare, c toccare il calice s’accendeua di 
defidcrio di fpargere il fangue per Chrifto, 
dicédo tacitaméte nel cuorciQuis inibì det y 
i vt egom orlar prò te / Defideraua di fentire 
in Te quegli affetti , che Tenti la Madonna, 
quando nel Prefepio , nella Circoncifióne , 
nella Prefentatione , e nel Caluario pigliò 
nelle Tue braccia, e nel Tuo Teno il Tuo dilet- 
to figliuolo. Altre volte Tempre, che toccaua 
Fhoftia defideraua di fentire Talutifero il 
tatto del Signore, che gli dette virtù, e doni 
fecondo,che domandaua. Spetto pregaua_* 
la Regina de cieli , che gl’impetrafle il po- 
ter’ trattare quefti diurni miflerij ,come ef- 
fali trattò dopo TATcenfione di Chrifto al 
cielo . Offeriua il facrifitio per quelli , per li 

qua- 
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quali Chrifto offeri fé ftelfo nel primo iftan- 
te, che fùconceputo nel ventre della Ma- 
dre ; e poi nel prefepio, quando nacque 5 e 
quando morì nella Croce, Mn quel punto* 
che Ipirò. Si cómunicaua,e prendeva iJ cor* 
po, e fangue del Signore , come fe aiihora_« 
hauéfle da rendere i’aniiha Tua nel fenodei 
medefimo Chrifto j e tato fidamente fi pro^ 
fondaua in quelli fanti penfieri,che tutto 
«‘infiammava anche nella faccia , Poi pen*» 
landò comelepolto il Signore le pietre fe* 
definente lo cuftodirono , fi coofondeua-. , 
& abbatta ua. focto Je pietre, come che non_* 
fapefte egli ben cuftodirein fe ftelTo il fuo 
Signore, epregaualo ftelfo Signore, che 
figillattc il fuo cuore, come fu figiilato il fe- 
polcro , e Io cuftodiffe , e difendefle fe fteflb 
da ogni ingiuria Partito dalfaftare , hora 
alli piedi dei Signore, bora abbracciato eoa 
lo fteflò Signore ftaua lungamente tenden- 
dogli grafie .adorandolo, & amandolo, & 
offerendoli, e con lui trattava i negotij fuoù\ 
e della Chiefa, e del mondo, e delia Gom< 
pagnia, ftando fempre inginocchiato, & im- 
mobile , & alle volte vi ftaua tanto, che bi- 
fognaua con violenza tirarlo, .e : follarlo. De* 

' N fide- 
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fideraua grandemente di poter’ nel fine_> 
della vita riceaere il Viatico , e ne faceua_# 
molta oratione* & haueria deliderato di ri- 
ceuerlo nella ftéfla bora della morte, fé fof- ■ 
fe fiato polfibile, o almeno di communicar- ~ 
fi fpiritualmente in quello articolo : & in_» 
quello benefitiodel Viatico ammiraua l’im- 
menfa clementiadi Chrifto Signor nollro , 
come fé vn Rè, il quale non contento di ri- 
chiamare , e rimettere nel Tuo Regno vno 
sbandito, andane egli liete in pedona à ri- 
' menarlo : con quelli, fanti penfieri celebra- 
li la MelTa il feruo di Dio , come hà lafcia- 
to fcritto di fua mano . 

Quando arriuaua alla confecratione co- i 
minciaua tutto à tremare, e come depongo- 
no graui tellimoni gli duraua quel tremore 
fin che fieracommunicato , e fpargeua nel- 
la MelTa vn profluuio di lagrime: e perche^ 
diceua la Mefla in cappella , fi tratteneua_* 
bene fpefiò vn’ bora col fantiflimo Sacra* 
mento in mano, e reltaua fouente rapito * 
tanto che alle volte il compagno andaua 
à definare , e poi ritornando lo trouaua^ 
nel modo , che Tbaueua lafciato, e (len- 
ta u a per farlo ritornare in Te , e condurlo 
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poi à'definare . Haueua egli netta CaTa», 
profetta di Koma vna cameretta con vo_* 
feneftrino rifondente in Chiefa l'opra il 
fantittimo Sacramento , e quello era il Tuo 
refbgio fpetto frà il giorno , e Tempre che 
poteua sbrigaffi da’ negotij,e dalle audien- 
ce , volaua là , à godere di quelle celefti • . * 
delitie. 

In Tanto Andrea di Monte Cauallo en- 
traua nei chorettì fopra falcare, equiui, 
come in luogo delitiofo ftaua le bore, e le_^ 
hore contemplando auanti il TantiTfirao Sa- Craua n 
cramento . Quando andaua à FraTcati in-. 
vece d’andare à caminare , e pigliar aria , fi «®> 
rinchiudeua in camerale ftaua cottoli gior-^ 
no facendo orationre , e perche quei dicala 
lo Tapeuano, nonardiuano andare alla Tua_> 
camera per non lo ditturbare,Te bene li com- 
pagni più volte ftauatio in camera' Tua ra- 
gionando* & egli era tanto attratto;, che-* 
non Tentiua,nè fi auuedeua, come Te non-* > 
fotte ftato preTente,anziil tempo proprio 
di raffettargli, e Icopargli la camera Tenza_» 
difturbarlo era , quando egli rapito Te ne-* 
ftaua orando ; perche all’hora qualfiuoglia 
coTa , che il compagno facefle , nè Tentiua ». 

N 2 nè 
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nè vedcdi» nè patiua difturbo veruno. Nel-* 
la camera in Frafcati haueua vn fene%ìno, 
che rifpondeua in Chiefa,&a quello ftaua 
le notti intiere orando auanti il fantiffimo 
Sacramento . lo fontina di quello diuino 
mifterio era innamorato tanto, che non fi 
forche fi fobie di dire * E quelle fono le cagio, 
coi'" P er fi dipinge col fatutifimo 

cramen Sacramento . : 

Procurò più volte il Demonio di fpauen- 
tarlo con diuerte fconck ftgure,hora di Sci- 
J9 . mia, bora di Gigante, bora di Moro, anche 
mentre era Duca , ma non potè mai dillo- 
glierlo dal Vanto elfercitio dell oratione,nel- 
la quale ftaua Tempre tanto unito con Dio» 
che alcuni Padri quando fi trapanano fred- 
di, de indinoti andauano a lui, e con vederlo 
folamentcfensa parlargli -fé ne partiuano 
compunti opteni di Vantò affètto * 

Da queftojcontimjQ traffico, che con Dia 
haueua^ deriuaua in iuik-vittùdifere cofe 
tal volta mkacolofe > e di più non Volo lo 
fplendore, che più volte fù veduto vfcirc_* 
dalla Tua faccia , mà molto più il lume inte- 
riore , col quale Iddio glifaceua vedere Jc 
cofe occulte , le quali, ò eranoper accadere, 

ò fuc- 
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èfùccedeuano in luoghi lontani da lui; co. 
me fu, quando fanno 1 5 5 2. ad vn Scruido. 
re di Don Carlo Tuo figliuolo Duca di Gà- 
dia > quafera mandato per dargli nuoua_» , 
che al Duca era nato vn figJiuoi mafchio* 
che doueua chiamarli Francefco, dille fubito 
giunto, Sanfone (tale era il nome del Serui* 
tote) che fa Fràncefchino?e recando quello 
attonito > e dicendo chi mi ha tolta la man- 
cia, con venir prima di me à dare la nuoua? 
il Padre rilpofe non dubitare > che non la_» 
perderai , perche io dirò per te tre Atie Ma- 
ria, e icriuerò al Duca, che te la dia, che la 
meriti molto bene * In Euora, come li è det- 
to , ftando sìgrauemente infermo, che era 
pianto per morto , dille, che non morirebbe 
alFhora , e che fra quattro giorni lana paiv 
rito per Lisboa , e cosi fù * Al P. Francefco 
Birone diffidato da’Medici dille , che non»* 
moriria di quella infermità , e non morì* 
Vietando egli il P. Hernando Solier infer- 
mo di febre terzana , gli dimandò come** 
fìaua,rifpolè> Come Dio è feruito, allettan- 
do la terzana . Perche lalpettate voi, dilfe 
il Padre Francefco ? rilpolè finfermo, Com^ 
mandi V. R. , che non venga, e non fafpet- 

N 3 . tarò. 
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tarò . Così fia nel nome dèl.Signòre (difle 
il Padre Francefco) Terzana rion venir piò 
à Solier . egli dille, e Dio fece* ei’infermo fi 
leuòfano. Si Teppe quello nel Collegio di 
Guaxaca nella nuoua Spagna , & hauendo 
vn Fratello la quartana, vn Padre comman- 
dò alla quartana in nome del Padre Fran- 
cefco Borgia , che non venilfe, e non venne 
più . A certi Frati Francefcani , che in Lif- 
boa haueuanoil Conuento vicino al mare, 
in vn giorno di belliffimo fereno difle , che 
guardalfero i libri delle celle , e le perfone 
loro,acciò fe l'acqua entralfe perlefinedre, 
«on li faceffe danno , e la della notte per 
vna gran tempeda gonfiò il mare in guifa, 
che arriuò l’acqua alle fineftre delle celle, e 
fù necefiaiio foccorrere i Frati . D’vn fuo 
^nipote , che chiedeua d’entrare nella Com- 
pagnia dille, che faria vn di fauoritiffimo 
da i Kè, e così fù . Ad vna Tua forella dilfe, 
che di quattro figli tre femine , & vn ma- 
fchiojla più piccola farebbe herede della ca- 
ia , & in vn’anno morirono li tre, e la picco- 
lina redo herede . Dì lontano vide ,e pu- 
blicò la morte di tre lue figliuole in diuerfi 
tempii e.lucghi fu.ee eli a ndfhora, e modo, 
• - ch'egli 
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eh egli dando lontano , conobbe ; e dando 
per morire , predille al fratello Marco Tuo 
compagno) che faria andato all’lndie , colà 
che egli non haueua mai penfaco,e vi andò* 
E quello lume DioNodro Signore glielo 
communicaua ò nella Mefsa, ò nell ’oratio- 
ne , come fi vide , quando dicendo viaggio 
in Andalogia s'incontrò con Suero di Vega* 
figliuolo di Gio*di Vega Prefidente del 
Configlio Reale di Cadiglia , e fmontati la 
fera alfhofteria il Padre Francefco entrò in 
vna camera à fare oratione , e quel Signore 
daua al fuoco con i fuoi feruidori. Et ec- 
co , che il Padre efee dalla camera gridan- 
do, O Signori fon qui < partano fubito , & 
elfi ancorché non fapeffero niente, vfeirono 
dietro al Padre , e di lì à poco cade vna mu- 
raglia di quella cafa con fpauenteuole dre- 
pito , & elfi per fauuifo hauuto redarono 
falui . 

E perche i Santi hanno meritamente^ 
per fofpetta roratione,che non è congiunta 
con la mortificatione > poiché fenza la mor- 
tificatione redano viui gl'appetiti difordi- 
nati ,e le paffioni, & offuftano il fereno del- 
la ragione , e non lafciano all’anima hauer 

N 4 ficu- 
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Sicurezza, nèripofo; il Beato Francefco, 
che ben haueua apprcfò quella verità,quà- 
jdo fentiua lodare vno per huomo perfetto , 
e d’oratione > foleua dire , fe è tale, farà an- 
che huomo di mortificatone , & in fe così . 
praticaua. . . i.u 

i Tcneuail fuo corpo per capitai nemico 
peaitéxe fuo, nè volle mai far feco pace, nè tregua , 
e cercaua fempre occalioni di mal trattar- 
lo , e chiamaua amici Tuoi tutte le cofe,che 
i’aiutauano ad affliggerlo . Se il Sole c ami- 
nando di (late gli daua noia, diceua, O co- 
me ci aiuta bene lamico, e Io fteflb diceua 
) . del freddo , dei vento, della pioggia, del ri- 

gore del verno , della gotta , della fèbre , e 
di chi io perfeguitaua, ò mormoraua di lui : 
c riceueua quelle cofe con rifpetro, come-# 
fe folfero sbirri , e minillri della diuina giu- 
ilitiaja’quali non fuffe lecito far’ reiiftenza. 
Et in particolare penfaua fpelTo , che animo 
haueria vno, il quale lì troualfe ligato alla 
ilclfa catena con vn feroce leone è chiede- 
rla aiuto ad altri, delìderaria, che co batti- 
ture fblTc domato, e debilitato il leone , ò 
d’elferfriolto da quella catena; e fe trouaf- 
fe vn ballane , io terrebbe i^mpre in manó 
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per difenderli : noi fiamo ligati ali’buomo 
vecchio , che è come icone, che vuoi diuo-' 
ranci , fi che ci bifògna vegliar’ Tempre con 
timore, e chiedere aiuto ad altri, e ftar’ Tem- 
pre col battone della croce in mano per per- 
- cnoterlo : e però fcioccamente fanno quei , 
che fi alterano perle ingiurie, x deprezzi, 
ò cole fimili difgutteuoli allhuomo vec* 
chio ,e non vogliono , che il loro leone fia 
tocco. Altre volte tniraua fe fletto -patto co- 
me i putti di Babilonia m vna ardente for- 
nace, la quale i demoni) , e le concupifcen- 
ze l’accendettero . & infiammatteto; e dice- 
ua, che ci bifogna hauer’ Tempre in bocca, 
come elfi haueuano il Cantico Benedicite • 
AIrre volte gli pareua detter’ circondato da 
molti nemici, che J’iriTultattero, e crudeliT- 
fimamcntelo battettero, bora g]Vni,hora_» 
gl’altri lenza mai Gettare, e che rah erano li 
demoni) infernali ><& ì crudeli nemici delle 
ine paflìoni . Et armàro di quefti , e fimili 
penfieri non Tolo toleraua patien temente--» 
tutto ciò , che gl’accadeua di faftidio , ma_, 
godeua ne i fafìidij , & aduerfità * & anda- 
na incontro à i difpregij,e li cercaua, li arn- 
biua , giubiiaua in etti, e da Te fletto fi mal- 
-i- » trat- 
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trattaua con penitenze Tponranee,nè mai fi 
Vedeua fatio di patire . Se gJera per errore 
data qualche viuanda amara , e difgufteuo- 
le 5 la lodaua, e dimandato vna volta dal Pa- 
dre buftamante , come gli potede gufiate , 
rifpofe , Ah Padre fé guftafte i cibi dell’in- 
ferno . Sino alla morte pregò Tempre Dio > 
che i tormenti gli fodero delirie, e le delitie 
tormenti ; gfhonori,ela gloria vituperi), & 
i vituperij gloria ; di potere (limar croce il 
ripofo,e che il Tuo cuore del continuo fi cru - 
ciafle d’eflere (lato ribelle à Dio, e gioide-* 
che fode fatta refiftenza à quella volunrà , 
che haueua fatto refifienza à Dio . In /òm- 
ma , come fi tenne Tempre in concetto di 
pefiimo peccatore , così odiò Tempre Te ftef. 
To, e come pefiimo fi Tprezzò, e penitentiò , 
e trattò in ogni luogo , in ogni tempo , in_* 
ogni occafione rii che veniua in lui dal lu- 
me, e cognitione , che haueua della gran- 
dezza dell’edere di Dio, e del proprio nien- 
te, e della bontà, e purità di Dio, e della.# 
grauezza del peccato , e parlaua dell’edere 
ftatcègran peccatore con tanta efficacia, c 
-perTuafiua , che chi non l’hauede prima co- 
noTciuto , fi Taria facilmente creduto eder 

vero ’ 
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vero ciò, che diceua delia Tua feeleraggine . 

E non contento de i dolori delle infermi- 
tà , che patiua , cercaua modo di accrefcere 
patirei patire . Le medicine per amate-;, 
che fodero le beueua à forfi , mafticaua , e , 
disfaceua trà denti le pilole per crocifigge- 
re così la fua carne, & interrogato dal com- 
pagno, perche Io faceffe,rifpofe, paghi que* 
fta bocca quel che ha goduto , & i piaceri , 
che fi è pigliati, e fi ricordi del fiele amaro, 
che fu dato à bere in croce al Signore, Si 
ftrappaua i capelli delle tempie , e però le 
haueua pelate; fi daua da fe pizziconi tali, 
chediueniua il corpo fuo liuido in varie — t 
parti; portaua arena, ò cenere , e petruccie 
dentro le fcarpe, acciò l’afHiggeffero nel ca- 
mbiare; paflfeggiaua la fiate adagio al Sole , 
e la vernata per neue,e giaccio all’aria; qua- 
do era Viceré teneua ferrati à chiaue i cili- 
cij , e le difcipline , & i cilitij erano sì afpri, 
chedauano horrore . teneua per più hore_*> 
del giorno la bocca in terra nelle lue lunghe 
orationi , per Io che venne à perdere i den- 
ti , e poi fe gfimputridì, & vlcerò la bocca-# 
in modo, che fe prefto non fi rimediaua , fa- 
ria in breue vfeito di quella vita . Portaua 
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le fpailc tanto pefte, c fcorticate dalle bat- 
titure, che fi dauacon la difciplina 9 che fc 
gli marchiano 9 &egli fteflò nehebbe poi 
fcrupolo i (e ben confidaua , che Dio gfha- 
ueria condonato gl eccefiì , e rigori, che ha- 
ueua vfatì per caftigarfi , perche gl’haueua 
vfati con buon zelo, e con defideriodi pia- 
cergli * Efiendo giouane, e maritato, comin- 
ciò à fare la diici piina vna volta lafettima* 
na, e poi tre volte 9 e gli trouauano il fangue 
nelle camicie, e tanto le accrebbe , cheda_* 
k fteffo teneua poi nafcofti i panni lini per 
pettate il fangue, che fi cauauaj & in Gan- 
dia dopo , che fù partito per entrare nella 
Compagnia per molti anni è durato, che 
moftrauano le mura d’vna ftanza, ò Oraro- 
rio,doue fi difciplinaua efiendo Duca, tutte 
afperle di fangue , e diceuano quefto è fan- 
ìgue, che il Duca fpargeua facendo la difci- 
plina i e nella Religione dopo di efiere Ge- 
nerale era così rigorofo in darfela, che alle 
volte il compagno contò più d* ottocento 
battiture, e non Io poteua far* ceflare. Ol- 
tre il cilicio alpro, che fi è detto , vlaua an- 
cora di portaré vnà cinta di ferro fopra la-* 
nuda carne « Si maceraua con vegliare gran 

parte 
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parté della notte in oratione, dormendo 
fpefiò veftko , hora Topra vna dora , hora»* 
fopra vna Tedia, hora lòpra vna cada , e pei 
viaggi anche Topra la paglia , & in terra».» . 
Quali la maggior parte del tempo heueua 
acqua, e con aTpriflimi digiuni maceraua^i 
il-corpo fuo,non cenando mai la fera in tut-» 

. to Tanno, mentre era Duca, e digiunando 
(pedo $ e la Quarefima tre volte la Tetri ma-? 
na in panc,.& acqua ; e quindi auuenne»^ > 
che efiendo egli nel Tecolo tanto corpulen* 
to, egroTso,che acciò poteTse accodarli y c 
dare àtauola mangiando, era dato’necefsa* 
rio tagliare , e Teauare la cauola con farui 
vna concauità in forma di mezza luna , da-, 
poi per le aTprézzc, e penitenze, e mali trai» 
tamenri, che fi faceua, venne à tanta maci- 
lenza , che lì radoppiaua la pelle del corpo 
due palmi fopra lo domaco j e perche riem* 
piendofi di vento gli daua acerbiflfimi dolo** 
li , era neceTsaria , che andaTse tèmpre 
(ciato molto dretto. Chiamaua la peniten- 
za , drada reale del peccatore per andare ai 
cielo, e diTse vn di, che gli Taria dato ama-*» 
ro il mangiare quel giorno, nel quale egli 
non haueise cadigato il Tuo corpo co qual-- 
. che 
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che buòna penitenza, e difciplina . Alfred 
volte pregò, che non Io accarezzafsero, fin- 
che egli non hauefse ottenuto da Dio vna 
grana, che gli chiedeua , & era , che icona- 
modi gli folsero tormento, & i trauagli agL 
Qnando per viaggio era forzato ad allog- 
giare in cafadi Signori,procuraua à tauolà 
di mangiare, per quanto fi poteua , cornea 
haueria fatto nel Refettorio della Compa- 
gnia , e pollo in camere con letti ornati , e 
commodi, dopohauer Iicentiatola feruitùy 
e ferrata la danza , ò dormiua veftito,fenza 
coriearlT , ò ftendeua vna coperta in terrai, 
«.poi la mattina larimetteua fui letto,acciò 
non li conofcefle ^ Il Padre Buftamante_# 
pregò vna volta il B. Padre Francefco in Si- 
manca; che fuppIicafTe Dio à dare à lui ciò » 
che il Beato Francefco chiedeua per fe : Il 
Padre gli promifc , e fatta oratione, ecco , 
che fra tre hore fopragiunfeal Padre Bufta- 
mante vna furiofa febre con dolori di capo 
tanto acuti , come fe da chiodi folle trafili 
to, e non potendo fopportare , conobbe-*#: 
d hauer hauuto troppo ardire in voler* pren- 
dere peli da giganti,e pregò di nuouo il Pa- 
dre à fare oratione à Dio , che gli IeualIL* 
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quél male, perche haueua conofciuto di non 
hauer forze per tanto rii Beato Padre forri- 
dendo tornò à fare oratione, & l’infermo re* 
ftò liberato , e lo raccontaua dapoi per ri- 
creatione accufandofi di troppa prefontio* 
ne . In fomma il Beato Francefco fùhuomo 
di tanta penitenza, che più .non hauerijL^ 
potuto fare fe fofle flato il maggiore pecca- 
tore del mondo . j 

£ fe noi confideriamo la qualità della_* 
perfona > che così afpramente trattaua il 
corpo fuo i che non era huomo ordinario , 
mà vn Signore, di quella nobiltà, Signor di 
flato , nato , & alleuato nelle grandezze, ne 
gl>gi,nelle commodità, tanto maggior con- 
cètto faremo delle mortificationi , & peni- 
tenze fue . Si aggiunge, che quello gran-* 
fèruo di Pio non atteiè folo à mortificare il 
corpo fuo , & ridurlo in feruitù dell’anima , 
ma molto più cercò di mortificare le pallio, 
ni , Se affetti dell’animo per foggettarli à 
Dio . Non era in lui reftato veftigio di am- 
binone , haueua la briglia in mano dell’ira , 
della malinconia , & delle altre paflìoni»era 
à fatto morto all’amore del mondo ; alla»* 
fenfualità, & all’amor proprio, & in panico- 
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lare all’affetto verfo i parenti , & ì tutto 
ciò j che fpetta à carne ) e (angue : U che in 
lui tanto deueeflere di maggior mar aut- 
glia.> quanto che hebbe moglie, e figliuoli , 
verfo de quali l’affetto naturale è piu vehe- 
mente . òono mole ,dice fan Gregorio , i 
quali dopòdi hauerJafciato la robba,e qua. 
to nei fecolo poffedeuano , e deprezzato fe 
ftefli , e calpeftato con gran coffanza le-* 
prófpcritàlvddeauucrfirà , nella Religione 
fi trouano poi legaci col affetto diCòrdinato 
à i parenti j e tanto fi occupano per loro* o 
con loro, che fi allontanano coi cuore da^» 
Dio fie(fo> epertparenti s’inuiluppano in 
negotij. terreni *.& tornano con faffetto nei 
(ècoloi non così fece il beato Padre tran** 
cefeo , il quale da che diede orecchio aik-s 
voce di Dio , pofe in tale oblio i figliuoli y e 
tutti, che pareua nato » & alleuatojiella Re* 
ligione , e che non h a ueffe patente Veruno i 
il che cagionaua à gli ftranieri marauigJia^* % 
à fuoi parenti vn poco di riientimento ;juau 
gf vni , & gfaitri haueuano occafione di 
edificarli , e di lodare Dio e poteUano in- 
tenderete egli lafciaua famore delle crea* 
ture per quello del Creatore 9 nel quale** 

amaua 
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li amaua coti carità», come egli feri fife in vna 
lettera al Padre Araoz,che de i lamenti dei 
parenti lauuisòi. Non lafciò, dice, di amar- 
li , & di pregare perforo , come deuo, e for- 
fè tanto è più accetta forar ione^ quanto 
meno hà di carne ; muoia, muoia, che dalla 
fua morte éfee la vita 1 . Moftrandogli il Si* 
gnore la morte di Suor Dorotea fua figliuo- 
la alfiftefla hora,che fpirò nei Gonuentojii 
Tanta Chiara di Gandia, non fi cangiò pun- 
to di fembiantc, nè moftrò Tenerezza verur 
na ; Lo fteflò ftaccamento moftrà hellaj 
morte di Donna IfabellaiContefia-. di -Len- 
in a , che gli era figlia diletta per, prima , è 
quando morì altro non fè, che raccòmman? 
darla à Dio, e dire vna Meda per lei .E ma# 
rauigliandofi la Principefla D. Giouanna_* 
di quefta infenfibilirà del B. Francefco, egli 
difle, che hauendola hauuta in predo, hora 
che il Padrone lari uoleua., doueua render- 
la allegramente . Et al Contéftabile di Ca*» 
diglia dille nel medelìmo propofitO : dai 
giorno, che Dio mi chiamer ai fuo feruitio , 
mi chiefe il cuore , e delìderai di darglielo 
sì intieramente ,cheDÌuna creanza lo po- 
tede turbare > nè viua, nè morta - :Fù detto 

O alllm- 
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allìmperadore quello grande ftaccamento 
dall affetto naturale , che haueua à Tuoi fi- 
gliuoli il Padre Francefco»e volle farne la_« 
proua 9 & la feconda volta , che il Padre fu 
da lui »•■ gli dille ,. f Ammirante d* Aragona fi 
lamenta molto del Duca voftro figliuolo» 
che contra giuftitia. gli ritenga i luoghi del 
Reale » però defidero fapere da voi ciò, che 
ne fentite » e quello, che vi pare, che io pof- 
fa fare : 11 Padre rifpofe , io non so di chi fia 
la giuftitia , ma fupplico voftra Maeftà , che 
non fido commandi , che fi facci giuftitia.» 
all’ Ammirante , ma che fe gli faccia tutta.» . 
la grada , che fe gli può fare tra i termini 
della giuftitia ; Come >(dilTe fimperado- 
re ) così la pigliate per i voftri figliuoli? non 
faria meglio il fauore , e la gratia farla al 
Duca 3 Sacra Maeftà, dilTe il Padre , l Am» 
mirante d’ Aragona forfè hauerà piùbifi> 
gno* che il Duca , & è bene aiutare il piò 
bifognofi? . Reftò l’Imperadore edificato » 
e conobbe efièr vero quanto fi diceua del 
fuo diftaccamento . Si domandaua à Papa 
Pio Quarto vna difpenfa per Don Aluaro 
Borgia figliuolo del Padre Francefilo , acciò 
potelfe maritarli con vna fua nipote carnale 
•U’iU figlino- 
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figliuola di Donna Giouanna Borgia fua_» 
forelia, & il Padre Francdco richiedo à far* 
ne officio con fua Santità , non volle farlo $ 
feppeciò il Papa, e chiamato afe il Padre 
Francefco gli difle, comefapendo voi il de* 
(iderio* e volontà, che teniamo di giouare à 
Voi., & à tutte le cofe attinenti à voi , non_* 
ci hauete detto pacola , che quefto ibfle vo- 
lito figliuolo? Rifpofe il Padre d'dfer (lato 
importunato di fupplicare la Santità fua per 
qucfta difpenfa , mà che non sera potuto 
giamai addurre i farlo , perche tenóuà per 
certo , che fe haueua da edere fer uitio • di 


Dio/ua, Santità fhaueria conceda lènza fua 
interceffione.» e chefe giudi caua altrimen-r 
te fua Santità, egli doueua fupplicare , che 
nonglfc la defle, perche haueua più òbligo 
di riguardare alla cofcienza di (ira Santità , 
ebuon nome della Tanta Tedia Apoftolica~j , 
che à tutto ^intercffé temporale de* fuoi fi- 
gliuoli . : Soggiunfe il Papa, che vi pare» che 
boriamo ? Farmi, difie egli, poi che duO 
Zij . pretendono quella Matchefe., Tyno fra- 
tello cugino del Padre è l’altro fratello delia 
Madreje per poterlo fare chiedtinoctutti due 
la difpenfit, chcfia beoej che la Santità vo- 
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(Ira conceda la difpen&jàiiei ì àfcdcr 
per marito , x hi più ricini ere gli jliafc^uperi 
che così voftra Santità fodis&ràà tuttferdue 
le parti , e la Marchefe faràsli^erld^leggcè 
per marito chi vuole ileilò il P#pa no «lì 
meno ammirato;, cheèdificacóin vederci—* 
in lui quello fpiccamento^&xhe fòlle così 
circofpétto nelle £ue parole; ya& opcrcij- con 
tutto ciò volle fauorire Doi* Aluaro* & a lui 
diede la difpenfa» perche era figliuolo del 
Padre Franeeico . Se bene quello Beato ler> 
uo di Dio erà rigidooCon fe è non^* 

moftraua affetto naturale àqiielli^hegi’ap* 
parteneuonoper ragione di (angue y , per che 
li mirauà quali come parte di fe.» ntìadime» 
no tanto eflì»quanto tutti gL’alai etano ama-» 

' ti da lui con tenero » e. fpirithale afferò idi 
à carità , e quando per bifogno delie anime-* 
loro ricofreuàno à lui ». troUauano^iralui vi* 
(cere di vbroPadtre » il quale còmpatiuaali 
loro trauagli>c cercaààjdiàllegenrii » <e con* 
folargli* Così anche ! fuoi ludditi neliaj» 
Compagnia erano fitutii chepoteuano fin* 
ceramente aprirgli d cùoré , &'raanifeftàr* 

a— ■ -m m « t ' • • _ ilf O a 
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nonio infaftidiuarlo, anzi gli dauano gufto; 
& era tanto compattìoneuole, die in fapere, 
che vno età afflitto, fi poneua à penfare— » > 
che co 6 potette fare per confoiario • Ne^ 
commandare no.vsòmai imperio, mà quan- 
do haueua da <hfporre di vfi (oggetto , ò 
mandarlo in qualche luogo , ò applicarlo à 
qualche otfìtio , lo chiamaua , & prima vo- 
ieua fapere {affla inclinatione , per fare le_s 
difpofitioni con foauità • Se alcuno de’ fud- 
diti commetteua qualche difetto leggiero » 
la maggior riprehenfione era quefta , Dio 
vi faccia fanro fratello come hauete fatto 
quefto ? Se il difetto era graue , lo chiama- 
ua , gli faceua con ragioni conoscere Ter- 
rore > e poi con paterno amore fi offeriua_* 
à far parte della penitenza, come fi èjdetto, 
& lafciaua, che egli fletto fi condennatte^ 
aJlaltra parte; .e con quefta carità , e pia- 
ceuolezza rubbaua il cuore di tutti i fuoi fi- 
gliuòli, efudditi. 

•»r Quando gfCradatà informatione finiftra 
contra di alcuno* novera facile à credere » 
ne taceua con reflare male imprettionato di 
quel tale, ma prima s mformaua bene, e poi 
chiamaua quello, & fentiua ciòcche diceua 
: O S infila 
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in Tua difefa 5 e fe non vi trouatóeolpa ; fi 
rallegraua *fe haueua errato, lo correggeua, 
& tagliaua le radici del male , e dòpo, che 
quello haueua data fodisfatione , il Padre 
gli perdonaua, & imitando la natura, e bon- 
tà di Dio , non # fi ricordaua più, ne più trat- 
taua delle colpe patiate . Compatiua gran* 
demente allemiferiede i profilimi^ cercaua 
di foccorrerli con Tue lemofineV Mentre—» 
era Duca il Tuo Maggiordomo veggendoli 
fare tante elemofine fi fdegnò,& vn dì com- 
mandato à darne vna , dirle con vn poco di 
rifcntimento , Signore non hò danari , al* 
litorali Santo Duca additandogli vna fot* 
tocoppa , che quiui era, gli difle, vendete-» 
quella fotrocopppa, che non è mia,ma de-» 
poueri; Mentre fiaua in Madrid nell* vfci re 
vn giorno di cala fé gl’accoftò vn gentiluo- 
mo, e diflegli d’efTer ridotto à tanta pouer- 
tà , che non haueua diche vefiirfi, & gli 
chiefe vn poco di foccorfoper amor di Dio , 
tornò à dietro il Padre, >e diflfe al Compa- 
gno , che and a Afe in camera à pigliarci» 
vn mantello nuouo , che per limofina-, 
gi’haueua mandato vna celta Marchefe-»> 
e io diede>àquel pouero gentilhuomo, con 
un u i O fare 
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fare TctiTa, fenon gli daua più 5 perche^ 
ancor 1 egli era in flato di pouertà.Per viag- 
gio voleua Tempre dare la limofina, e perche 
il compagno taluolta gli ricordaua, che i da- 
nari non baftariano per arriuare, doue an- 
dauano,rilpondeua, date ciò che quelli ad- 
1 dimandano, che à noi Dio prouederà . E la- 
Tciando , che il Compagno eflercitafTe feco 
1 ofHtio di Superiore , nel dare le limoline 
non volle hauerlo per tale , e lì faria cauata 
la camicia di dolio per darla à poueri. Quà- 
do eflendo Duca venne à Roma per Tanno 
Tanto, Te per viaggio incócraua qualche pò. 
uero pellegrino , oltre il dargli la limofina » 
Tmontaua da cauallo>efaceua montar sù 
quello * & egli come Tuo flaffiere caminaua 
à piedi due, ò tre miglia con molta Tua fa- 
tica , per non eflere auuezzo à carainare , e 
perche era corpuIentoj& alThofteriagli da- 
lia da mangiare , e lo Teruiua , e guftaua di 
eiTercitare la miTericordia verToil pouero» 
con Tperanza , che Giesù Chrillo Thaueria 
accettata , come fatta alia Tua perTona_» • 
Oltre le limoline , che faceua à i corpi , ha- 
ueua zelo di giouarcalle anime: eprima_> 
àquelle,che erano à lui più attinenti. Meo- 

O 4 tre 
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tre era.Duca, haucua gran cura, che i fuol 
Seruidori non, offendettero Dio, e come vn* 
altro Dauid vegliaua, acciò nelialua Corte 
non vi fòdero huomini di mala vita, lafciui, 
detrattóri, calunniatori , viciofi , ma voleua 
perfone timorate di Dio , e di buoni coftu- 
mi : e.per afficurarfenejfi Ieuaua taluolta di 
notte , & ail’improuifo vifitauale camere—» 
deTuoi cortigiani : e perche vna volta tro- 
no alcuni , chehaueuano menato donne in 
cala ,la mattina feguente fubiro gli licen- 
tiò ; à confusone di molti Signori, i quali 
pur che non fi manchi al feruitio loro, poco 
curano , che fi ferua à Dio , ò che vira fi 
tenghino i loro feruidori, come fei padroni 
nó hauettero da rendere ftretto conto à Dio 
de i peccati > che per loro poca cura, e zelo 
,fi commettono dai loro famigli. v,n 
Haueua anche zèlo dell’aiuto^ de’profli- 
mi , e perche la Com pagri ia.attcnde àque* 
fto, egli ejTendo ancora Duca procurò , che 
fi fu nd afferò vari Colkgif » & offeriua di 
Concórrervi: con fuefpefe&così fece in Ak 
cala, in Ccfaraugufta v & in Salamanca . Et 
venendo# Koma l’Anno fanto, in Genoua-> 
effortò il Yefeouo à fombwa .Collegio , e lo 
f vj fielfo 
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fteflò fuggerì al Duca di Fèrrara , è poi à 
quello di Fiorenza . 

Moftrò fempre fuifeerato amore vcrlò 
quelli , che lo pei feguicauano , e diceuano 
male di lui , ò biafimauanolc lue attieni t 
nè s’vdì mai dalla Tua bocca parola contra 
di elfi » nè anchf per Tua difcolpa , nè per- 
metteua > che.altrinemormoraflero >e fé— » 
poteua fargli feruitio lofàceua volentieri • 
Minacciato di balconate da vn Mercante^* 
che non lo conòfceua in vn’hofteria per efc 
fer il Padre entrato à fare orationein vna_» 
ftanza,che quello giunto prima s’era eletto» 
& vi haueua pofto fue robbé,fubito s’ingi* 
nocchio à domandargli perdono > con diri 
gli, che non fi era auuifto , e perche vi fii 
chi correndo al .rumore volle ferire l’info- 
lente mercanre,il Padre lo difefe : & egli là- 
puto poi chi il Padre folfe » pentito s’huml. 
liò, & inginocchiato gli chiefe perdono , & 
il Padre lo accarezzò, e tenne apprelfo di fe 
à tauola , e poi lo ammonì, che folfe più pa- 
llente . 

llfuo zelo ,& amore fifiendeuacon af- 
fetto particolare airaiuto di perfone poue- 
re,& abbandonate >.& alle volte ò nelle_> 

. ' carce- 


4 


1 1 8 . " 2 {ijbretto della rutta 

carceri, ò perle ftrade,e cale, trottando 
pouere perfone inferme,emoribonde à già-* 
cere in terra , egli ancora per vdire la loro 
confezione , fi fiendeua à giacere à canto à 
loro , non potendoli vdire in altra politura, 
c réltò tal volta per ciò fare pieno di . pidoc- 
chi, mà più pieno di giubilò per bauer pro- 
ueduto alla ficurezza poflìbile di quelle ani- 
me « Haueua grandefiderio d’andare all’ In- 
die per conuertire le anime alla fama Fede, 
c di fpargere il fangueje darla vita peramo- 
re di Dio , come fi può vedere da vna lette- 
ra , che Tanno del 1559 * fcrifie da Vaglia- 
dolid al Padre Diego Lainez Generale del- 
la Compagnia , nella quale gli fcuopre fin- 
terno fuo defiderio di morire fpargendo il 
fangueper la verità Catolica, &in fcruigio 
della fatica Chiefa , e poi foggiunge • Per 
charità chiedo à voflra paternità, che per 
me o£ferifca à Dio quello defiderio^ lo fup- 
plichi à dargli effettore cosi è feruito,ò che 
aimcn faccia , che à me fia vn altra morte , 
& vn’altro martirio il vedermi morire fen- 
za fpargere il fangue per lui • 11 fonte prin- 
cipale donde fcaturiuano tutte le virtù, e do. 
ni di quello gran feruo di Dio , era fautore 

arden* 
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ardente dello fteflo Dio . Era egli perfetta- 
mente innamorato di Dio, e la cognitione , 
che haucua delle diuineperfèttioni, e gran- 
dezze, gli rapiua l’animo in guifa,che come 
quell’infinito bene è ògetto proprio dell’a- 
more, così egli nonhaueria voluto far mai 
altro, che contemplarlo, & amarlo attual- 
mente, e fentiua moleftra, quando era inter- 
rotto, e con violenza bifognaua (idiftrahef- 
fe per attendere à i negotij del gouerno, & ' 
altri, che gl’erano commefli . L'amore, che 
portaua à Chrifto, e la gratitudine verfo di 
lui lotirauanoallacontemplatione della»* 
fantiflima fua paflione, & al defiderio di pa- 
tire per lui , e d’imitare le virtù , delle quali 
Chrifto nella paftiòne ci diede viui eftempi . 

E da quello nafceua quell’afFetto fuifcerato 
verlb il fantilfimo Sacramento iftituito per 
amore; quel deprezzar fè fteflo , eia pro- 
pria riputattone ; quell’affliggerfi , e con-* 
odio fanto di fe (letto macerarli con penitc* 
ze , e con la continua mortificatione ; quei- 
raffetto sì grande alla pouertà , cofe impa- 
rate da quello diuino ettemplare» che ci fu 
moftrato nel monte Caluario ; dall'amore 
dei quale come San Francefco d’ A fi fi fu im- 
piaga- 
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piagato nel corpo , così pòffiamo noi -dite » 
^he queft’altro Fraticefco eraferitonel cuo- 
re) e tutto trasformato nel Crocififlò per 
amore . E da quello infocato amore yerfo 
Dio, e verfo la facra Humanità di Chtifto , 
germogliauano tante altre attioni virruofe, 
che à glotia di Dio tempre faceua . Quin- 
di procedeua quel zelo, che haueua della-# 
conferuatiòne della Compagnia i quella vi- 
gilanza , che non s'introduceflfero in efia_* 
dottrine nuoue, è Angolari, nè rilaflamento 
nello fpirito,e nella diuotione : e perche per 
li bifogni detta non ftimaua bafteuoli IO 
f«e forze, & orationi, ancorché hauette di- 
ftribuite le bore, e determinati li tempi,, per 
pregare ognidì Dio per lei,conle fi è detto* 
inuqntò il teforo di tante mette, e corono», 
che fi dicono da rutti ogni fettimana ad in- 
tentione del Padre Generale, il quale poi le 
applica per la Compagniaoófoxme àgi *vr- 
genti bifogmi , che fono in effa ,e per altri 
bifogni di (anta Chiefa * c • ’ < • o 

Lafcio quella feienza celefte de Santi ,;e 
prudenza dello Spirito , cori la quale gouerr 
•naua'Ja Compagnia, & ordinària tutte io 
cofe aliairiaggior gloria di Dia, & al finO 
-ì-iq della 
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della, vita eterna , quel regolar’ Tempere con 
la memoria della morte iè rifolutioni,che-j 
faceua nelle confulte , con penfare dentro 
di le* che co fa vorrefti hauer fatto neli’hora 
della morte ; quell’aggiuftamento nelle fué 
parole fehza dirne mai vna in fallo ; quella 
linccrità» e {Implicita nel parlare, e nel trat- 
tare , che alficuraua ogn’ vno della verità 
delle cofe>che diceua,e della retta intendo* 
ne, èob che procedeua . Le quali cofe tutte 
vnìté infieme lorendeuano tanto compitai 
e perfetto in ogai virtùlrdigiofa, che da tut- 
ti communemente era tenuto , e predicato 
perSanto . Et Iddio* che rionali lafcia mai 
vincere di cortefia daTerui fuoi, mà ama chi 
lo ama, fichonòrit , & inalza >£ rende glo* 
rioh^ e oclebri in quello mondo ancora i 
ferui (ùoi,:che Io honorauo,e niaflìme queir 
li, che per humiltà li nafcòhdqno, é lafcianò 
gli hònori^le dignità , eia gloria mondana 
per amor fàxx+ non lòlo refé gioriofo quello 
gran feruofdo in vita, con dargli (pirico di 
profetia, comèdi legge nella hiftoria fcritta 
di lui:. ma di più ancora con dargli virtù, di 
far rmiracolii de'quati lalciando quei,cheL> 
ne’proceffi li legge hauer fatti in vita , ne-J 




i il \ ■ jRtftrettt della nuita 
porrò breuemente fei fucceflì frà graltri do- 
po la Tua morte , i quali pròpoli da me alla 
Rota >> fono Rati da’ Signori Auditori ap- 
pronti . Se bene di quello gran feruo di 
Dio li può dire ciò , che .già ; di fife San Ber * 
nardo del Tanto Vefcouo Malachia, ^^- 
gnummiraculum\quodùpfe fediti ipfe futi; 
Vngran miracolo ^ch’egli hà fatto è Ra* 
to egli Reflfo , perche veramente la vita,chc 
menò» fu vn gran miracolo, e però dalle—» 
genti era chiamato Huomb .miracolofo * 
mandato da Dio aL. mondo :in quelli no* 
(tri tempi . o j Un a i zi ■> ? j . ; )«i > r 1 u rn ri i e : * i * 
ì Staua la Duchelfa d’Vzeda pericolando 
nel parto, perche la creatura morta fe gfera 
attrauerfata nel ventre , & haueua cauato 
fuori vn braccio , e dopo d’elfer Rata venti 
hore penando >.già perdute leTbrzc, e ftan- 
do per morire j il Duca di Lermafuofpocero 
gli portò vna reliquia di queRo : Beato feruo 
di Dio» dicendoli , ch’era reliquia del lànto 
Duca, e Padre Borgia,c però che liraccom- 
mandalTe à quello con fede i lo!fece,:e Tubi- 
lo) che la reliquia gli toccò i} ventre ,in_> 
q u elfi nft ante mandò fuori lai creatura mor- 
ta, e la D uch elfa reflò fana, con Rupore de 
c .iv ( i Me- 
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i Medici , i quali haueueno detto, che fi ve- 
dette di cauare quanto prima la creatura.* 
morta in pezzi, le non faria infallibilmente 
mortala Duchefla ancora , che già ftaua»* 
quali per rendere l’anima . 

Vna Damigella della Principefia d’Ef- 
quilace chiamata Agnelè d’Hurrado ftaua 
inferma d’acuti dolori di fianchi ,e con fe- 
bre,e ttrillaua continuamente, e dopo di 
ettere fiata così dal Sabbaro fino al Lunedì, 
motto di lei à compaflione il Prcncipe fteflò , 
d’Efquilace gli portò yna reliquia del Bea- 
to Francefco, & incontrando in fala alcuni 
Signori , ditte , venghino l’Eccellenze vo- 
ftre , che faranno tefiimoni d’vn miracolo, 
che operarà adetto quefia fanta Reliquia-#, 

& andarono . Auuifa l’inferma, che habbia 
fede, e fi raccomandi à quefio fanto Seruo 
di Dio , e lo fà , la tocca con la reliquia , e 
l’inferma ferite vn vehemendffimo dolore, e 
dà due grandiffimi fidili , e fubito cella il 
dolore , e la febre , e non hebbe più mal 
alcuno • ’• 

Mentre Maria Martinez allattaua vn fuo 
figlioletto , gli venne vn male alle poppe , 
che per fecceffiuo dolore >chefentiua ne* 

* capo- 
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capolini didelfe, non li poteua addurre à dà? 
re il latte al.pucco > il quale la faceua fpafi- 
mare di dolóre» & il putto Tempre reftaua_> 
con la bocca infera guinata, & arriuò à tale, 
che il capolino della, delira poppa era già 
quali rutto Spiccato da elTa, e folo reftaua_» 
pendente da Vh' pochino di carne j e pellet 
da vn lato , ricorfe per aiuto al Beato Fran- 
cefco, & vna ferafipofe la Tua imaginedi 
carta fri le poppe , con dire di non volerla-# 
leuare, Te prinia il Beato , à cui s era molta 
raccomandata , non gli rendeuaia fanità, à 
mezza notte in circa lèntendo , che il putta 
voleua il latte, glie lo dà, il marito maraui* * 
gliato,che non li lamentale al folito, 
domandò della cagione , & elTa rifpofe, che 
non Tentiua più dolore veruno ; li leuò il 
marito , & accollato il lume , trouò, che le 
poppe erano guarite affatto >& il capolino 
della delira era riattaccatole fanato perfèt-. 
tamente , e refero grafie al B. Francefco. 

Francefca di Milan Cameriera del Pren«* 
cipe d’Efquilace s’ammalò di grauiffimi do* 
lori di fianchi con febre,& in più giorni gli 
furono fatti mólti rimedij da’Medici , e ca» 
nato Tangue Cinque volte , e noncelfando 
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uè il doloo^i nè Jafebre , anzi fempre più 
tormentando l’inferma tanto, che alle volte 
tramortiua , ordinarono, che le gli gittaffe» ' 
ro le coppe , e prima che fi fàceffe quello » 
ella fi addormentò , e dettandoli gridando 
i per Io fletto dolore domandò con iflanza_», 
che gli fette portata vna reliquia del Beato 
P.Fracefco Borgia, perche allhora era flato 
lì da lei vn Padre , e gli haueua detto , che 
adopratte quella Reliquia , che guarirla., . 

II Cappellano di detta Signora dopo det- 
ta la Metta pigliò la Reliquia, che ilPren- 
cipe reneua , c la porto , e con diuotione— » 

I applicò egli flette al fianco dell’inférma , - - 
e lubito»che toccò il luogo addolorato, celi 
sò il dolore > e»Ja febre , e rimale miracolo* 
famente lana txlel tutro . Interrogata , chi 
I: fette il Padre , che glera apparfo, ditte di 
tJón lo fapere ^mà che Io riconolceria le Io 
vedette : gli fù moftrato vn ritratto del Bea- 
to P. Frane eleo , che il Prencipe teneua in_« 
cala , e fubito Io riconobbe , e dille , che era 
quello, che gli era apparfo, e i’haueua confi- 
gliata à chiedere la detta fanta reliquia . 

Chtiftofbro di Milan putto dòtto anni 
in circa , flando inietto vna notte in Sego- 
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uia fu fopraprefo da vngrauilfmro dolore—* 
nel ginocchio deliro, e cominciò à gridare, 
U giorno feguente fi gonfiò la gamba, & in- 
fiammò, e fece alcune vefsiche>& il putto fi 
trouò con lafebre, chiamarono due Medici, 
& vn Cirugico , quali differo , ch'era male , 
chiamato fiioco di Tanto Antonio , applica* 
rono vari rimedi per tre , ò quattro dì , & il 
male crefceua tanto , che i Medici temeua- 
no , che fofTe neceflario tagliare la gamba , 
onde la fera la Signora Tua madre cauò da_. 
vn Tuo fcrittorio Timagine di carta , che te* 
neua del Beato feruo di Dio Francefco Bor- 
gia , e portatola al figliuolo gli dille, che il 
raccomàdalfe à quel Beato, che era il P.Bor- 
gia,e confidale in luirii putto prefè in roano 
Timagine, e fe li raccomandò con lagrime,e 
la baciò, e dilTe : O Santo impetrami la falu* 
te , e pofe Timagine (òpra il ginocchio de- 
liro, e fubito cefsò il dolore, e la febre , e la 
infiammagione, & i Medici * e Chirurgo la 
mattina lo rrouarono fano • 

In Madrid vn putto di tre anni,e mezzo 9 
figliuolo d'vna Seruadi Fracefco Perez, che 
in detta cafa era tenuto per amordi Dio, ca- 
de dalla cima d'vna fcala di fette (taglioni 

col 
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col capo in giù,& in vn colpo da alto à baffo 
pcrcoffe il capo in vn'angolo dell* vltimo 
(calino, e fubiro tramortì per la graue per* 
coffa.Chiamato il Cirugico trouò vna ferita 
di tre dita di larghezza , & era fcoperto il 
cranio , e franta quella tela, che lo cuopre , 
& vfciua gran copia di fanguc,& era gonfia 
la faccia • Lauò col vino la ferita , e poi gli 
diede due punti, e vi pofela chiara, e di li à 
tre hore tornò à cauar’ fangue al putto ,al 
quale il dì feguente Francefco Perez portò 
vn’imagine del B. P. Borgia , e gli diffe dì 
così, Santo benedetto fanatemi, e gli Jafciò 
fui capo la fera la detta imagine . 11 putto 
dormì bene, e fuegliato diffe da fe , non in- 
terrogato, il B. Borgia mi hà fanato, ven- 
ne il Cirugico , fcoprì la ferita’, trouò fana , 
^reintegratala tela del cranio, alche-* 
d’ ordinario vi vogliono trenta giorni di 
tempo, & il putto ftaua fenza fèbre , fenza^ 
inhammatione , e con la faccia fgonfiata , e 
fubito il putto fi leuò : e temendo il Cirugi- 
co, che non fùffe del tutto ben guarito,tornò 
dopo due dì, e trouò, che la ferita era rotaJU 
mente ferrata, e publicò il fatto per miraco* 
ledei Beato» 

P 2 Sue- 
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' Succede il miracolo con la reliquia del 
Beato Seruo di Dio nella Signora Ducheffa 
d’Vzeda Tannò 1607. in Madrid, e perefler 
la pèrfona tanto nota, e nuora dei Duca di 
Lerma fi fparfe per tutta la Corte , e fece—* 
crelcerc la fama de i meriti del P.Francelco» 
e perche ancora altroue ne feguiuano per 
mezzo delle Tue reliquie, & imagini,le quali 
èrano tenute in veneratone , i Padri della-» 
Compagnia prefero ciò per fegno,che Dio 
non volefie lafciare occulta la fantità fua_» , 
ma porla nella Tanta Chiefa fui candeliero , 
acciò illuminaffe molti ; eflendo che cornea 
infegna T Angelico Dottore S.Tomaffo, Id- 
dio non Tuoi far miracoli per interceffione—* 
di alcuno , dopo ch'è morto , fe non per di* 
inoltrare la Tua fimtità, quando vuol propor* 
lo à gTaltri per dfempio di virtù da imitare • 
E per cooperare al diuino beneplacito» fan- 
no 1 6 1 o . impetrarono dal Nuntio di Spa- 
gna,ch’in quel tempo era Monfignor Decio 
Caraffa Arciuefcouo di Damafco>che poi fi* 
fatto Cardinale, & Arciuefcouo di Napoli , 
di potere con f autorità Tua far procedi in- 
formatiu^e prouarele virtù, e miracoli, che 
di lui fi fapeuano , e furono fatti quattro 

4 H prò- 
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proceffi , vno in Madrid, laJtroin Valenza, 
il terzo in Barcellona, il quarto in Cefarau- 
gufta, e mandati à Roma ; & il Cardinale.*» 
d’Araceli Vefcouo di Recanati nè fece vn* 
altro per prouare alcuni miracoli fuccelfi in 
vn Monaftero di Monache di detta Città • 
L’anno poi 1 6 1 5. Don Francefco di Caftro 
Ambafciadore del Rè di Spagna in Roma , 
prefentò à Papa Pauolo V. lettere del Rè 
Don Filippo Terzo, e di molti Signori Gran, 
di di Spagna , e Città , & Vniuerfità , e Ve- 
feoui, e Capitoli, nette quali fi fupplicaua^ 
fua Santità per la Canonizatione di quello 
Seruo di Dio , con vna fupplica del Duca.» 

- di Lerma ,che chiedeua fi potettero con_» 
autorità della Sedia Apoftolica autenticare 
le fue virtù, e miracoli. Il Papa,com e folito, 
commile la caufa alla Congregatione de* 
Cardinali fopra i Sacri Riti , à cui mandò 
tutte le lettere , e furono ancora confegna* 
ti tutti i proceffi informatiui , acciò diami* 
nato il tutto potettero rifolùere ciò,che_* 
conueniua di fare in cofa di tanta impor- 
tanza. Atti 28» d’Agoftodei medefimo an- 
no 1615 « fi congregarono i Cardinali di 
quella Congregatione , che fi trouauano 

P 3 pre- 
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preferiti in Roma, e dopo hauer ftudiatau > 
&e(faminata benelacaufa rifoluerono,chc 
fi poteuano ficuramente fpedire le lettere 
remifforiali per formare i Proceffi con au- 
torità della Santa Sede Apoftolica.Et acciò 
ogn’vno poflfa vedere con quanta maturità, 
c cautela fi proceda dalla Sedia Apoftolica 
in quelle caufe così graui , mi piace di por- 
re qui il Decreto, che fece la Sacra Congre- 
gatione,ch’è il feguentc . 

Effendo nella Sacra Congregatione de* 
Riti fiati prefentati alcuni proceffi fatti in 
Spagna, & in Italia con autorità ordinaria 
fopra la purità della Fede , integrità de co- 
fiumi, e fantità della vita , e miracoli del 
Seruo di Dio P. Francesco Borgia , che fu 
già Duca di Gandia , e poi religiofo profef- 
fo , e terzo Generale della Compagnia di 
Giesù,con molte lettere fcritte alla Santità 
di Noftro Signore Papa Pauolo Quinto, dal- 
la Maeftà Catolica , da i Vefcoui , e Capi- 
toli di Spagna, da i Grandi, da i Regni, Cit- 
tà, & Vniuerfità foggette allo fteffo Rè Ca* 
tolico , nelle quali humilmente fi fupplica 
per la Canonizatione di quefto Seruo di 
Dio i con vna fupplica prefentata à Sua.» 

San- 
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Santità dairAmbafciatore della medefima 
Maeftà Catolica refidente in Roma à nome 
deU’EcceJIentilfimo Signor Duca di Lerma, 
nella quale domanda, che Tua Santità con- 
ceda, che fi pollino formare i procelfi necef- 
fari con autorità della Sedia Apoftolica ,lc 
quali cofe tutte fua Sàtità hà rimeflò à que- 
lla Sacra Congregatione con referitto à ter- 
go , Alla Congregatione de’Riti, che confi- 
deri quello, che conuiene di fare . La Con- 
gregatane, nella quale fono interuenuti gl 
llluftrilftmi , e Reuerendiflimi Signori Car- 
dinali Gallo , Monti, Bellarmino,. Meliino, 
Lèni, Lancellotto, Peretti,e Pio dopo hauer 
veduto le dette lettere, e memoriale, & efla- 
minato vn Summario delle cofe contenute 
in detti procelfi, elfendo, che da elfi chiara- 
mente fi proui la purità, integrità , e fantità 
della vita, e miracoli del detto Seruo di Dio 
Francefco Borgia, il quale in ogni fiato me- 
nò vita efiemplare, é poi riposò nel Signore 
con opinione di fantità:conforme al referit- 
to di Noftro Signore, hà giudicato, che que- 
lla caufa fia in tale fiato, che (fe piace à fua 
Santità)fi pofla conforme al folito commet- 
tere ad alcuni Auditori di Rota > acciò elfi 


* 
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con autorità della Sedia Apoftolica formi- 
no i procedi in genere , & in fpecie per la_* 
Canonizatione di quefto Seruo di Dio Fran 
cefco Borgia , e così bà dichiarato la Con- 
gregatione in quefto dì 28.d’Agofto 161$. 
& dfendo poi ftata fatta à fua Santità rela- 
tione di quefto parere dalla Congregatio- 
ne dairiiluftriftimo, e ReuerendiffimoCaf- 
dinale Gallo Prefetto defla nel Conciftoro 
fegreto rvItimod’Agoftojfua Santità ha lo- 
dato, & approuato la fentenza della Con- 
gregatone, & ordinato, che fi commetta la 
caufa à tre Auditori di Rota più antichi, ac- 
ciò effi con autorità Apoftolica effeminino, 
e fpedifchino lettere remifloriali, e compul- 
foriali ad effetto come di fopra . Ciò fatto 
alli 7. d* Ottobre del 1615 . Papa Paulo 
Quinto fòttofcrifle il Chirographo della.* 
commiflìone, & deputò per giudici Apofto- 
lici in quefta caufa tré Auditori di RoitmLj , 
e furono Monfignore Gio: Battifta Cocci- 
noIDecano , Monfignore Francefco Sacrati 
Arciuefcouo di Damafco , e Monfignore-* 
Alfonfo Manzanedo , i quali fecero prima», 
da per fe ftefli in Roma il procedo in genere, 
epoifpedirono le remifloriali col Rotoloin 
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Spagna per formare i procefli in fpecie;e fu- 
rono depurati Giudici rArciuefcouo di To- 
ledo Don Bernardo Sandoual Cardinale, 
& FArciuefcouo di Valenza Don Ifidoro 
Aliaga , ciafcuno nella fua diocefi con due 
Compagni . E mentre efli formauano in_» 
Spagna quelli procefli , fi fece in Roma la 
traflatione delle relique di quello Seruo di 
Dio, le quali eflèndo fiate cauate dalla fe- 
polrura dei Generali, douè fi conferuauano 
furono polle, e decentemente accomodate 
in Sacreflia,& alli 23. di Febraro del 1617# 
di Sacrellia portate proceflìonalmente nel- 
la chiefa del Giesù con priuata pompa , & à 
porte chiufe,ricrouandofi prefente à quello, 
1 Illullriflìmo Cardinale Galparo Borgia-* 
pronipote del Beato , e quali tutti i Padri , 
e Fratelli della Compagnia, ch’eranoin Ro- 
ma j e fu collocata la calfa nel muro al cor- 
no del Euangelio delimitare, che hora è af» 
legnato àS. FrancefcoXauerio. Ma perche 
rEccefbntifs. Signor Duca di Lentia fece 
grandiflima illanza prima al Papa , e poi al 
P. Mario Vitellefchi Generale della Com- 


pagnia di hauere in Madrid il corpo di que- 
llo grà feruodi Diofuo auo, co dire, che vo- 
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lcua in Madrid fere vna Cafa Profelfe della 
Compagnia , & vna Chiefe di nuouo per 
detto Beato P. Francefco: alli 2 2. d’Aprile 
del mede fimo anno fu confegnata la cada 
delle Reliquie dal Padre Generale alla pre- 
fenza deiniluftrifsimo Cardinale Borgia^ 
all’Illuftrilsimo Cardinale Zappata , che te* 
neua ordine di portarla in Spagna, come fe- 
ce^ bora il corpo fià deportato in Madrid 
nel luogo , oue il fopradetto Signore Duca 
diLerma,e Cardinale, hà dileguato febri- 
cargli la chiefe , e nella chiefe del Giesù di 
Roma è refiata vna parte di dette reliquie * 
Finiti tra tanto i procefsì remifforiaii in 
Spagna furono mandati à Roma , e prefen- 
tati a * Signori Giudici, i quali fetta la lolita 
ricognitione , & apertogli li diedero à in- 
terpretare , e poi cominciarono à effemina- 
re la validità di efsi,e perche à Papa Paolo 
era (uccellò Papa Gregorio XV. il quale—» 
baueua creato Monfignor Sacrati Cardina- 
le, à quello fu fofiituito Monfignor Giaco- 
mo de Caualieri , che nell a Rota era dopo 
i fopradetti il più antico. E dopo, che heb- 
berobene effeminata la fenrità , & i mira- 
coli > finalmente nell’anno 1625. diedero la 

fenten- 


Del e B. Francefco "Borgia . z 3 f 
fentenza, ohe il feruo di Dio Francefco Bor- 
gia era degno della Canonizatione, e fu 
commefTa la cura di (tendere la Relatione 
à MonfignorManzanedo, eh era (lato crea- 
to Patriarca da Papa Gregorio XV. Succet 
fe à Papa Gregorio Papa Vrbano Vili • al- 
li 6. d’Agofto del medefimo anno , à cui 
li (opradetti Signori Auditori diedero in-* 
voce , e prefentarono in fcritto la Relatio- 
ne con la fentenza da efsi fottofcritta. Sua 
Santità la rimile alla (aera Congregatione . 
de* Riti, acciò fuflc da’Signori Cardinali di 
e(fa reuifta di nuouo,& effeminata detta re- 
latione , e la fentenza data dalla Rota. Fu 
eletto dalla (aera Congregatione per Po- 
nente della caufa fllluftrifsimo Signor Car- 
dinale Francefco Boncompagno , il quale-* 
con elfattifsima diligenza , e molto Audio 
hà riueduto i Procefsi* e la Relatione, & ef* 
faminato cofa per cofa , e riferito in Con- 
gregatone più volte la validità di efsi , la_» 
fantità della vita , & i miracoli , delle quali 
cofe fempre fe ne è data informatione à boc- 
ca , & in fcritto à ciafcuno Cardinale d’efla 
Congregatione,^ in yldmo alli 3 1. d’Ago- 
fto del 1 6 2 4. in piena Congregatione fu de- 
crea- 
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cretato dalle Signorie loro Illuftrifsime,che 
la fentenza della Roca era ben data , e che 
era ben prouata la validità de’ procefsi , la 
fantità della vita > & i miracoli , e però che 
la caufa era in tale Rato , che fi poteua ve* 
nire non folo alla Beatificatone , con con* 
cederli la Metta , e TOffìtio ; ma anche alla 
(bienne Canonizatione . Et hauendo l’illu* 
ftrifsimo Signor Cardinale del Mopte Deca- 
no del facro Collegio, e Prefètto detta Con- 
gregatone riferito al Papa la fentenza del- 
la Congregatone , Sua Santità Tapprouò, 
e mentre che fi canonizi , hà concetto , che 
di quello Beato Seruo di Dio fe ne potta fa* 
re l’Offitio , e dire la Metta per tutte i luo • 
ghi , e chiefe della nottra Compagnia, e da 
tutti inoltri douunque fi trouino» e di più 
da tutte le perfone Ecdefiaftiche , & in tua- 
te le chiefe dello fiato de* Signori di Cafa_, 
Borgia , e ciò nel primo dì d’Ottobre , ch’è 
giorno anniuerfario del glorio fo patteggio 
ài Cielo di quello Beato, e così s’èdato prin 
■cipio à fare in quell’anno 1 6 2 4. nel qpale^ 
, quello fcriuo à gloria di Dio, e dei fuo fe* 
dei Seruo Franccfco . 







